'AZIONALE 










8 

32 B I 

6 

M 



m 



ROMA 







Ex Bìbliotheca 
majori Coll. Rom. 
Societ. Jesu 









In Pesaro ApprciTo 6aitholo:neo Ccf- jo M D L V 1 



DI CAVALCARE, ET MODI 
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ALLO ILLVSTRISSIMO ET 

ECCELLENTISSIMO DON HIPPOLITO 

da Erte, Rcucrcndifs. Cardinal di Ferrara. 
FEDERICO GRISONE 

OG L IO N o Illiidrirs’imo &*^eiicrcndifsi.Tio Signor 
miOjgli animi grandi allegramele abbraedare ogni opra 
conuenienceà Guerra: onde auuienCjClie il piu delle vol- 
te fi ardua à maggior altezza . Per tanto conofccndo 

quanto V. S. llluftiiG & Keuereudifs.fiarara,& non 

folo dotata di animo grande , & di quanti doni fhponno dalia Natura 
porgerc^ma dedicntifdma alla cauallena(fcgucndo femprei naturali co 
humi della fua lllufire & antichifsima fameglia ; ) Mi rifoluo fra canti 
Principi che hoggidi fono al modo fcegliei lei,& dedicarle quella ope 
-retta mia^chc per elTcr quella vn vero clTempio d’ogni valere, fo bene 
che 1 e làrà cara & leggendola fpelTo,le dara fentimcnto tale, che Timper 
fcttioni,chc forfè vi ibno,faranno fcacciate, come i piccioli nuuoli da im 
pecuofi venti, che altrimente,lafdando da parte le preghiere di quel gc- 
ncrofo,& buonCauaHicro,iÌ Signor Francefeo Villa,checonardentif- 
fimo zelo mi ha gran tempo à fcriucrla ’uianimaro,à niun modo confen 
tirei ch’ella vfcilTc à liicc,cofi d'ifarmata , à riceuerc i colpi & da quello, 
& da quello . Et benché al generale quella dottrir.a lia in man di gente 
l}a(Ta,non perdo mi fono sdegnato di ragionarne . & ho voluto cfimo- 
llrarla,fc non con la perfonn.con gli ordini fcr'tti: & aiutarla (otto le ali, 
& l’ombra di quclla,couofcendo che bene appartiene à tiualuque prin 
cipal CauaHiero,tentarccon ogni forza follciiarla, clTendo virtn mirabt 
le, & fi vilmente oporclTa : della quale 5<sJ^e , & huomini cclel rari fu- 
rono chiamati macltri & per non toglierle il tempo alla gratin che mi 
fara di leggere qui , tacendo , 'mch’meuolmcnte lebafeio le facratifsi- 
ine mani. 
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6lMTlL*HVOMO NAPOLifANO* 

libro primo. 

E L L* A R T s ieCd militU non èdifcìplina ii mggior 
biUezzd di quefid de i CaudUitcT non che ornate di beUi ef 
ji fitti, ma necejfaria,t7 ucMa d*ogni ualort: cr tanto è piu 
difficile et degna di lode, quanto m effe ut bifogna ufar U té 
po,et la mifura,et piu, et meno l’uno et l’altro mancare , CT 
accrefcere col uero,ey buon difcorfo,tal che anchora il fen* 
*jo dell’udire, C7 uedere,tu)n hauendo la pratica regolata dé 
Pitttelletio ni farà poco di quella capaci.La onde non dubito che qualunque u€ 
irà ch’io habbta uoluto fcriuendo infegnare quejìi ordini di cauolcare, non la* 
fcierà di condennationeejprrfjfàmeiite il giudicio mio,(limando la fatica uanajef 
fendo pre fa m cofa,che,jecodo i’uniuerfal cofìume,par che s’impari piu col tré 
ua^io del corpo, che non con le parolnnondimen» conofcendo che anche dall’m 
gegno per quel che fi ode,o legge, puonafcere la perjrttione della cofa ( benché 
non fi ueggaydefiderofo dell’utile comune,tali quali fi fiano,mi i parfo mandar 
gli,come uedete,fiiora,non curando di molti,che forfè non confiderando minuté 
m:nte queleh’io fcriuo,cercberanno riprender gli, cr auidamente mordergli, cS 
fidato che non mancheranno giuditiofi cauaUieri,che ^intenderanno bene , cf 
tM opra con trauagliarfi à'tempo « ep,al fin faranno chiaro quel ch’io conpen 
na ho adombrato in cartatda i quali ff>ero,anzi fon certo/:he nafeeranno effetti 
rari, che da quei facilmente fi cauarà frutto mirabile.Et giafù tempo,chein uné 
città del Regno di Napoli, chiamata Sibari non foto glibuomini,ma ancho i cé 
Halli, al fuon della fimphonia hnparauano di ballare Dunque non farà meraui* 
glia effóndo il cauaUo animai fi dodle,cr aimo deU’huomo ,fe bora con quetìi 
ordini connien ch’egli fe gli dimo&ri coniPalore,a‘ obedienza, però fenza de* 
trattiene leggendogli ffeffo con animo fincero,cofi come gli ho fcritti , ey cor* 
reggendo gli errori, fe pur ui fono ,atteniiate ad auanzar il dono,' he à queflé 
età,col mezzo dette uofire fatiche, nS da me,ma dalla potete mano d’iddio cor 
tefemente ui fi porge: CT fe ui pìreffè che nel modo del dire io ftfi &ato non cofì 
diligente, come conuiene,penfate c’ho attefo piu àfàrlo bene, clx à gli ornamen 
ti detta l'mgua Tofeana, ponendo piu cura alle cofe , che alle parole , accioi he 
Bgniuno c^ legge fammaefiri piu di canale are, che di parlareine s’inuaghifcd 
iella lettura,fermandofi in quella, ma come fcaccUto dattafuaruuidezzà, uelo 
cernente ricorra 4 i frutti,crlhl*utilitiiell’opra. 

Hot chi potrebbemai dirutà piemide graiglodi, cr la gran uirlu del Canai 
lofRcdegli mméUj 4 nZt i»ffit^g»t$ikroccé, C7^deJifiimq compagno di Rei' 
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1 ^ LIBRO , 

chtko^lotAhb'è^U(llofqudnfo Jt ui^è^ucefalojfhemti Ìiolfì! c^t^fón(3)MÌ 
tiredUfsrfì dd liiu^ odudc are ^eccetto cbe^alfuo Altffanirfi^t^ fjpndo ferito 
alla prefa di Tehc^e^U non confentì che Aleffaiidro per ponerfiudójfo delibai* 
tro fmntjffe da lui. similmente il cauaUo di Cefire non uolfe tuoi portar altro 
che Cefare Leggete [*hifìorie,che trouerete gl’mfiniti geili di tant'^altri di lo» 
ro'.per lai^ual cofa CT in ulta con carezze jU" ornati di ricchijitmi drappi , cf 
dopo la morte conejjèquiali pompe^on aitivi fepolchri,CT co pirantié,et uer 
fi furono fempre hemoratt.Qnanìio mori Bucefalo, AlejJandro,doue fiifepelliÀ 
tofiedificare una cictà, che fi dice Bucefaltafin memoria di lui.Nell^Eneida il 
gran Poeta uolji chiamare il Kf Pico,pennaggiorecceUtntia,Domatordeai 
ùa!lt,come pure in diuerft luoghi nominò Mefapo figlmol di Nettuno , itqualé 
Nettuno iddio del mare, fouolando fi dice che getter affi con Aìedufa il rauallpi 
alatogli cut nome fu Pègafo,che uoUndo al cielo fi ciuerti htfielletfopra di qtte 
fio cauaSo fi figura che BeUerofòntc figliuolo di Glauco Kr combattendo,uin(t 
la monfìraofx Chimera,0' eglifit inuentore , CT primo nel mondo à caualcare, 
3 enche dopo t Peletronij Lapiibi trouaffexo i freni, O" i giri.cT in ultimo fiffer^ 
di Theffaglia i primi che nella guerra ufafpro i cauaUi(giudith ueramente no 
men uttle,chediuino)perche non fi può dire,aeuiuerahondante,neJiftd compir 
ia,ne gioco ualorofo,ne battaglia grande,ou^efii non fìano.cr à qual grado, cr 
a qual proftfiiòn^lmmana',di lettele, di arme,cr di religioni non furono, CT far ah 
no nectffari\iu.tlorfopr^o.gni poffanza,efegnofopr^ognifegno d^hcnorcqual 
mai fari piu cofa tmrabilri certo non ehvi nobiU,fna gU huomtni bafii co le lor 
fiirze fi fanno alti ciUuàri.Chi non dioiche ogtu Principe meritamente fi tié 
. glorio fai rbìamarfìCauallterofnbme che nafte da queh'atiimal reale, delquaih 
ucUndo diiìmiimente parlare, non fi può, perche irifpetto di fua grandezza 
la linguanonne potrebbe ragionar tanto, che’ifuo diruonfòffi nulla: onde a» 
firetto da necefiità,lafcierò fopra di ciò tanti difèorft. 

Dirò dunque primierimenie,cht la qualità dei Caiudlo depSde da i quattro 
elementi, cr con qUcUo elemento del qual piu partecipa,fi conforma, Se prende 
piu della terra,che de gli diri fari i^ancpUco,terragnuolo,grauofo, cr Uile, 
CT fuoL'*effetr di pelo morello, ouerò<eruato,aminelato, 0 'foricigtta, crii funi 
li uartati colori. Etfe p/u deU*acqua,farà fiématico, tardo, et moUeiet fuol'tfjèv 
bianco. Ef fi piu dell'aere farà fanguigtio,aUe^, agile, ef di imperato moio.ei 
fuol'effere baio. Etfe preide piu del fi^co/a^oler(co,leggiero,ardente,ef^ 
tatare, et rade uolte dimoiti nemo:etfuol'eff^ fauro fomtglunte alla fiammtCp 
onero al carbone accefo.Md quando co la débita proportione partecipa di tuf 
ti,aUhora fari perfètto . Etfra tutti i peffi/il bah cafùgnefll bardo rotato, che 
damolti fi chiama Uardo pomato,il Sagénato fopra negro cautzza di moro, 
cr anco il Sauro MetaUino,cbe tn lingua Spagnuolaftyiiee alazantofladofon 
più téprati/rpiu uakiono/t dLpiu róbuéaidr gentil natura, ttapprefff^on 
^uei che piu t'accojljmo 4Q4 jinuliiudint hrojrà quabjiirdh il bdo indprat^ 
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6 rófjo 'm eoìor <[uifì di rofd,ouermentc ofcuro, che ticn JU di ^uei zMni eé i 
giri de gli occhi, CT i mo^dcci,et i ficmchi lauatijl fauro 4 guifa di arbone in* 
ficaio, CT non di fiamma, il bianco mofcato negro, il liardo argento con Vtfire* 
miti negre,cioè le punte deU’orecchie,i crinita coda^c gambe, CT le bracciaicT 
fe da i crini infin alla coda tiene la lifta, tanto piu uale, il Grifo che ua dicbinan 
io al pardiglio,non pur con Cejìremità negre , ma con le gambe , cjr le braccia 
uergate,et uolete notare che di tutti i peli cattiui, quelli chehaaeranno Pultime 
parti negre faranno megliori.Et nonédana/conderui,cheTuuna forte di pelo, 
C fta pur eccellente , 0 baio, oliar do,puoeffere totalmente perfètto ,fe non’ ha 
qualche fegno di adufiione,hauendo negri almeno i luoghi di baffo , come u'ho 
ietto poco dinanzi, parlando del pelo argento, CT del pelo grifo . Quantunque 
d’ogni maniera che fiano ui fi ritrouan» dignifitmi cauaHi, nondimeno io parlo 
fecòde Pijf>erièza che ordinariaméte fi uede nella lor coplefiione,e generalità. 

Et ui dichtaroyche il baio caftagno è colerico,fanguigno,cr tanto piu coleri 
co, quanto piu è roffo in color di fauro, à guifa di fioco, cr non di rofa , perche 
éUhora farebbe\miggiormente fanguigno-.cofì quanto piu ha del negro , tanto 
piu tiene deU^aduflo ,cr cffindo il pelo totalmente negro, CT fola co i fianchi rof 
fi, farà colerico adu fio, però hauendo pur negri i fianchi fi dice morello, che fa» 
ra il piu delle uclte melancolico naturale,CT à quello melancolico p effirfred* 
do,cr fecco,ntolti uogliono che non gli accada tmperamento^ii flemma , come 
eonuiene\al colerico fanguignOjtj molto piu al colerico aduRo , che per miti* 
gargli quella fuperbia,che procede dal fouerchio calore, uuol hauere ipeli bian 
chi in alcuni debiti luoghi,ma non che per la qualità di quelli fe gli aggiunga 
firza,ma accioche per la benignità del fiemma,dimoRrato dal pelo bianco fe gli 
tempri la malignità, che nafce dalla ficcità,ouero caldezza deHt fua complefiio 
ne. Ef perche i caualli ehe hanno troppo dal pelo bianco naturalmente fon de* 
boli, come fono gli Vbcri,cr altri fìmtli à queUr.hora per queflo ui dico,che il fc 
gno,ouero balzana, quanto è meno, tanto è piu da flimarji,che ogni picciolo fe* 
gno baila à far cono fiere la complefiione di ogni maniera che fia. 

Ma non uoglio che penfiate che tl liardo retato, oueramrnte il bianco mofed 
to,cr argentino, conVeRrermtà negre,cr ancho il grifo , hauendo del bianco, 
non pano di gran ualore(cofi come ui difii)che quantunque habbiano del firn* 
maj}umorcorruttibtle,crmolle: nondimeno perche dimoRr ano quelle rote , o 
ma. chie,o parti negre,ogniun di loro farà flemmatico falfo(humor acre, et in* 

, corruttibile)cbe nafce da colera aduRa,rS'fì/Kma, talché per ciò ui dico chefo 
gUono effer icauaUi di tal miRura di pelo,generofi,cr afjài ualentUet anchor 
a quefla complejHone far a il fagenato fopra negro , ma tiene piu del fuperbo, 
perche non ha tanto deThumido. Cefi come il fauro metallino, hauendo piu de 
PaduRo,farà parimente piu fuperbo del baio caRagno. 

Et e dafaperfijche qumtdo il pelo negro fi genera da colera aduflajil caual* 
lo farà firibondo,4nimofo,a' di molto fenfo: cr affai fiate ftePeffir fiaudoleno^ , 
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t^CfìngdtmeuoIe,cT dice uolgirmente,z<ùno ; mdquindo uien iihumr mem^ 
ImicoUco nitur (ile, fari egli aUbora timido, duro, cr pigro: c/ quando ha delPu 
no,o de [l’altro, non fcmpre fi può al moHaceio,cr à i fianchi rofii, o negri cono 
f ere,oueramente dijhnguere, eccetto che per li coftumi ,cr per lo ualore de gli 
rjjiiiifuoiipercbe alcuna uolta falli fe , che quantunque egli tenga i peli negrf 
jopra ifianchi,confòrme al corpo,potrebbc effer anchora la fua compie filone di 
coUrteo adujlo,o' non di melancotico natùralacr quefto farà il morello pcr- 
Jiuo,al quale conuiene molto alcun fegno bianco , pur che fia nelle parti douc 
accade, cofi come anchora conuiene al morello mal tinto , che fi dice Andrino: 
tal che come la uirtu del pelo è maqgiore(fe in ejfo fono perfètti fegni)fimilmen 
te quando mjojpro mah, è meno da jhmarfhla ondemi pare i propofito dirui, 
cbeilcauallo uuol hauerele balzane, che ìion fian troppo calzate, per la ragio 
ne che ui dtfii dinanzi , C 7 fi anchora fecondo fi giudica per l’opre che nafeono 
da lui, tanto piu ualendo,quanto meno falene /opra le giunte delle paflorciey bé 
che molte uoUe quelli fegni falli fcano,cr fi ueda l’effetto contrario, non perdo 
mi pare tacergli, cr qual farà il meglio, qual il peggio bora il diro. 

li balzano della man della lancia, farà maneggiante,dt buon fenfo, ma fuole 
effere defaflrofo. 

Il balzano della man della brìglia non è da troppo Himarfi. 

U balzano dal pièdeftro,fidicearzeglio:cT baiche nelle opre fuoV appare* 
re eccellente ,guardifi ogni CauaUiero in battaglia trouarfi (opra di ejfo , per 
che farà caual fuperbo,uitiofo,cr infortunato . 

li balzano del piè della fiaffa,è di Hima grande, CT dimofira quafi fempre ef 
fer di buon corejCT affai corri to re. 

Il balzano delle due mani, farà defaflrofo , cr mal fortunato , cr fu pur con 
Funo 0 l’altro piede bianco,che non perdo fe gli toglie totalmente la fua pefii* 
ma qualità,perche la ragion uuole che il CauaHo habbia fempre piu bianco di 
dietro che dauante. 

il balzano falò di duo piedi è ben fegnalato.Et fe di piu tiene la ileUa neUci 
fronte, maggior mente è da farne mirabil conto . ^t quando fenzn U della que* 
fio balzano di duo piedi hauejjè o Vuna,o l’altra mano bianca , cr tanto piu fi 
fòffi la dellra,quantunque fta fegno di prezzo, non faria di quel ualore. 

li balzano di quattro, delle mani, et de i piedi farà CauaÙofmcero,etdi bua 
nafantafia.ma rade uoUe di molta fòrzd. 

Il balzano della man della lancia,^ del pièdefiro,fì dice Canai trattato pe 
ricolofo,c7 da farne poca flima. 

Il balzano della man della briglia, ty del piè della flaffa, gilè fimilmente Cdo 
Mallo trauato.Et benché fu di mal fegno, non è cofi cattiuo come l’altro. 

li balzano della man della briglia, cr del piè dejìro ,fi chiama trafir aitato, 
confórme aU’effire deU’arzfglio,aiizi peggio, per che farà egli mortalifitmo,c/ 
facile al cadere» 
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il àeUd Mdn dcUd lancU,cr del pie JeUd fldffdjpur p dimdndd tré* 
ftraudto^crfeguednchor quegli ejfetti:nondimato in purtenon ^rùfimalr.et 
IdfcUrete [‘opinion di coloro,che uogUono che udglid motto. 

l'\anotdte,che tànto iltrdudtOiCone il trdihraudto pgenerdnel uentre di 
fud madre con le due balzdne Hrette,cr giunte infieme , tal che dapoi com'egli 
farà nato,cr ft caualcd naturalmente quando fi maneggia, CT corre, p giungo» 
BOjCT allhora in ogni caduta f'un piede difordina l'altroi CT per qucjta cagio» 
ne fon pePiijii,tj dcfaùrofr.ma il tradir auato farà di maggior malignità , pero 
che lefue balzane effendo trauerfe,cr oppofite l'una ali'aìtra, piu coi.fùfameii» 
te s'muiiuppanoztjfe negli altri fogni bianchi fòffero alcune ragionfonde prò 
cedano t buoni et mali effetti loro, perche mi pare che non ui jta fóndamente ue 
rojin quelle cófe occulte Hi natura, ho uoluto tacerle , confermandomi con quel 
che p uede chiaro, cop come per quel che fe ne uide , i Romani conobbero la inp 
licità,cr male augurio del Cauallo Seiano,benchepfJè di rara bellezza: cr la» 
feiando^de opinioni giudico foto per la lunga ejperienza , laquale fenza dubio 
quanto ho detto ui farà noto,(j per quelli fegnfcr per glia tri che ui dirò ap» 
preffo,il piu delle uolte ui ha dimolìrato,et dimoHrerà la qualità fua,et la buo 
nao mala fortuna che egli tiene. 

Il balzano delle parti di baffo /:he dinota buon fegno,fedi piu ha la HeOa nel 
■laponte,oueramente tiene la Ulta bianca che gli dipenda per la faccia fenza 
toccargli le ciglia,cT che non gli giunga di fopra il impaccio, cr fmilmente fe 
ha l'una et l‘aUra,farà perptto,et di molta bontàzerfe il Cauallo non pjp bal^ 
za IO, et fole teneffequeùi fegni farebbe di un core,et di buona uirtu. 

\ Il balzano delle parti di baffo, che minaccia male effetto, s'egli ha la Hena,o 
,uer la Ulta nella faccia, 0 l'una a" [‘altra.quantunquem parte quelle diano jà 
More al pelo, poco ft rileua dalla fua malignità. 

il Cauallo che ha la HeUa bianca nel ponte,che non gli fa UPa,et ne tiene un* 
altra di fopra il mPaccio,farà defaProfo ,et di mah boecaima fe di piu hauefp 
la balzana nel pie della llaffi,per ejfer fegno di molta uirtu, quel diffetto fe gli 
annuUarebbe. 

Etfe ciafeuna di quelle balzane, o di buono, o di male effetto ,pffe con alcune 
macchie negre,cop come qpo al male farebbein maggior uitio,cofi al bene crepe 
rebbe in maggior bótà,talcheaflìnal'efpre del cauallo in qucUo pato,iouc lo ri 
troua, Béehe molti uogliano,che la balzana pnza il negro fia pmpre megliore. 

Il Rapicano co i peliibiattchi della man in iietro, Dimopra uater affai, et ef» 
fendopminato di quelli della man inanzi,it piu delle uolte hauer.ì poca prza . 

Il cauallo mefeato bianco per tutto il corpo fuol'efpre di qualità buona, cr 
affai paté eccellente, cT piu CT meno fecondo fopra di che pelo farà, che per quel 
che u'ho detto de i beli , da uoi Peffo fenza piu allongarmi , fi potrà facilmente 
conofeere : lAafepfp mofcatofolo ne i panchi uerfo la groppa,o nel collo uer 
i?, UjfaHe farii di mal fegno , cr pchtunarebbe Cauallo attauanato, per 

A vii 



t r B R o 

ti^ion che queHi edUdUi ndfcono dd mezzo Giugno mjìn dU/mli d^Agom 
fto. Et per che fono di po:hLgiorni,col mohdccio non fi poffon togliere i Taud* 
ni dd i fisnchi:ne ancho giungono d fcdcciar con Id coda quelli gli fon di fo 

prd lefpdUe:onie dUhord non per ndturd,md per quei morfì hanno i peli bidn* 
chr.c ejpndo tardo il nafcimento di efifon di minor fatica , fi per caufa che al 
maggior bi fogno lor mun:a l'herba,crle madri non poffoiio abondar di latte fi 
anchora che quando arriua l'inuerno non hanno l’età conueniente à fiffrire^ 
crfe gli diminuifcono le fòrze, ey non fotta gagliardi come gli altri. 

1 1 cauallo bianco tno fiato negro, farà mito leggiero , cr affai deliro , cr di 
buon fenfo,et fimilmente quando c mofiato rojfo, nondimeno il negro fuoPeffi» 
re di maggior fòrza, et di maggior animo. 

Il cauallo di pelo liardo,che folo tiene alcune mofchette roffe, onero leonate 
nelle garze, et nel m faccio, farà fu pio, et fuol alcuna fiata sdegnarfi di bocca. 
Il cauallo gozzo, il piu delle uolte farà fallace, et non di pur"a uoluntà. 

Il cauallo che ha bianco il negro de gli occhi quando camma per la'neue, Qf 
per lo freddo, non uede cofi bene come ne gli altri luogh'. ’ 

Il Cauallo che non tiene fegno bianco,ne balzana,fuole jfeffo mdrarfi Ra* 
mìngoiet farà maneggiante,ej accade à caual d’ogni pelo, ma piu al morello, 
et ad ogni forte di pelo 'Baio,mafitmamentefefòffeofiuro. 

Il Ramingo è, quando il Cauallo non uà determinato con animo fihietto, et 
Vuno farà piu maligno dell’altro, che uolendo tfòrzurlo , tanto maggiormente 
énderì con duo cuori tra Pandar et non andare, preualendofi di fchiena. 

Se il Cauallo ha il Remlino folo,cuero accompagnato con la ffada Roma 
na foput il collo appreffo i crini, farafòrtunatcìet tanto piu,quàdo paffa egual 
mente dau'una banda, et dalPalira Et ancho è bene , et affai migliore , quando 
Pha fopra la fronte, gy molto piu è fegno da notarfi,etdi anim puro, et fortuna 
tifiimo m ogni battaglia , quando il tiene ad ambe Panche di dietro , apparo il 
tronco della coda,dou’egli non può mirar fi-. Et benché habbia qualunque pefi» 
ma balzana, tenendo quefìo fegno, non fola in gran parte : ma forfè totalmente 
farà rimoffo da quel infìuffo maligno: Nondimeno , quando il Remolino gli ila 
nella fhaUa ,o fopra il core,o in altro luogo de i fianchi,o doue con l’occhio può 
uederfelo è male, et infelice fegno, et oppofito di quelc’ho detto, et faria peggio 
re, quanto piu fi ritrouafjè uicino al dore,o uerfo la parte dinanzi, o uerfo quel 
la di dietro : Però auuertite,ehe io non parlo de i Remlini j che fon naturali, 
ch’ogni cauallo gli ha ne i debiti luoghi terminati dalla natura, do è, nel mezzo 
del fronte, nella gola, nel petto, neìl’umbltco, ey ne i fianchi, ma deglialtri , che 
fòfpro prò lutti di piu, o in quelle, o in altre parti del fuo corpo . Il Remlino 
appreffo gli antichi fi chiamaua CirchieUo,che Con certi peli ritorti,etfoghono 
effirecirculdti piu o meno di un quattrmo, et affai fiate fon lunghi, piu et meno 
4 guifa di una penna : laquale lunghezza bora fi dice fpada Romani. 

Bt benché il CiuaUo fia di buon pelo/t ben fegnalatOtU onde dimofiré (om 
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pkpone gdglidrid, et non fole buond uolonti^ felice conMdtione: Hondi* 
meno i neceffdrio ,che ifuoi membri fune gtuiìi , et fòrmdti con U debitd prò* 
portione , altrimente U uirtù fud non fxrebbe compite : tal ch*io per ftiiare U 
uoStro dejlo, quali debbano efjere. Udirò breuemente, cominciando però, dalle 
parti di baffo, doue primi il Caualiero, udendo mirarela qudiCd di quello, hi 
da firmare non foto gliocchi, ma anco il fuo difeorfo . 

il Cauallo uuolehauereil corno delle Vgnie, lifeio, negro, largo, tondo, fee 
co, et canato: Et fe purfoff molle effendo ampio di calcagno,farà con maggior 
fegno di leggerezza : la cagione è quella, che nella campagna dal di che nafee, 
fempre camina leggiero, per la debolezza de l'ugnie,neUe quali non fi firma (è 
<uro,mafi ud preualenio delle braccia, et della fchiena: Le corone fottili ,CT 
pelofe : Le pallore corte , rj non troppo coleste, ne ancho troppo erte, perche 
farà fòrte di baffo, cr non facile al tramazzare auante: Le giunte grofp , et fi 
tien il ciuffo dietro di effe dimofìrerà fòrza : Le gambe dritte,ZT late ; Le brac* 
eia neruegne, co i c annuali corti, et eguali, CT giufti,cr affai benfatti: cr pari 
mente le ginocchia grofp, fearnate, et piane: 1 Lacerti de ijlmchi mfulege* 
nocchia, quando egli Ita giunto, pano molto piu larghi daU^uno aU^Atro di fi 
pra,che non di fatto Le P>jUe lunghe et late,et fòmite di carne: . Il petto largo, 
et tondo.ll collo non haÙ>ia troppo delcorto, anzi piu predo det lungoigrof» 
fo uerfo il petto, et inarcato nel mezzo, et fattile uicino al capo . Le orecchie 
picciole,oueramcnte acute, et erte, con giufta lunghezza, et Urge piu et meno, 
fecondo conuiene alla taglia che ha. La ponte fcarnata,et ampia : Gli occhi ne* 
^ri et grafi . Le conche delle fopr aciglia piene, et ufeite in fiora. Le mafeeUe fòt 
tilt, et magre Le nafche aperte, et gonpe,che in efp quap p ueda il uèrmiglio di 
dentro, accio lo alito gli pa facile, et cagione di piu lena. La bocca grande. Et p 
nalmente tutta la teda inpme uuoi efpre,per la Ghifa,et per incontro , lunga, 
pccà,et montonile m ogni luogo mofrando le uene . Mi per Ginetto aUa leg- 
gieri pi picciola con le medepme parti, c*ho detto , ma non habbia troppo d* 
ihora la fmilitudine del montone . I crini rari,et lunghi : et non uitupero la 
opinion di coloro che uogliono che pano plti:perche non efpndofouerchi,et in 
molta quantità, pur non fono di {iimaietfefono creffi,ouer amente cAui,dino* 
tane piu gagliardezza,fe pffero grafi egli farebbono di robuda natura , cofì 
quanto piu pjftro fottili , tanto maggiormente dimodrarebbe fegno di buon 
fenfo , et oprarp leggero , et di efpre dificàto , et non troppo gagliardo nel 
finire. 

il Garrefe non foto acuto /ni quap diftefo,et dritto,«t che iuip uegga il di* 
paramento delle ffalle, 

1 1 dofjh corto, et che non pa uoltato ne in alto,ne 'm baffo . I lombi tondi, 
et è migliore,quanto pi» fono piani uerfo la ffina di mezzo: la quale ff ina uuo 
le egli hauere accanalata,et doppia. 

Le code Iole, et lunghe, con poco tratto dada coda di dietro al nodo deFan 
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tàA I uentre tuiìgó , & grdnie , cr debit mente nsfcoflo di fólto dì <juetUi I {Un 
chi pieni , et anchon il R.emlmo nettunie , che iui eipprejfo m cufeun di loro 
ptruoua , quinto piufdledifopn,etPuno min l’altro, tanto maggior appi* 
re , che il Cauallo fia leggiero : la groppa tonda , et piana , et un poco caduta 
(on uncanalein mezzo : etchchabbia gran tratto nelfuo trauerfo da nodo , a 
nodo : Le cofcie lunghe , et late , con le ofja ben fatte, et con molta carne di den 
tro et di fiora: et s’egU tiene i garretti ampli, afciutti,et jìeft: Le falci curue, 
et late , a guifa di ceruo , farà ueloce et deliro: Ma hauendo Panche e i garret» 
ti curui , et le falci Stefe ,farà naturabnente caminatorc : La coda fornita di pe 
U , et lunga infitto a terra col fuo tronco groffo di giuHa mifura, et ben pojto 
fra lecofeie, quantunque alcuni uogliano j che fa rara di peli , et fi quelli peli 
fuffiro crefpi , farebbe feg no da Himarf ; i teflicoli col fuo membro fan piccia 
ti, benché de i grandi ne fono pur cauaUi di prezzo , ma io parlo fecondo lane 
fa ragione di fi fonami a , et fecondo il piu delle uolte, la ifierienza dimoflra : 
E notate^ che tutti ifuoi membri deono corrijfondere aUa grandezza del fuo 
corpo , et conforme al ceruo piu alto di dietro , che dauante : Però effendo baf 
fp dinanzi piu del douere , farebbe al corfo pericolofo : et molto f ha da Hima* 
re , quando tiene animo , et farà leggiero , il che gli gioua piu della forza: Per 
che effendo egli forte et uile , et non hauendo leggierezzà , non hauerà in ma* 
aeggiarf , quella uirtu, et attitudine , anzi , quando farà leggiero, et animo* 
fo in ogni trauaglio , ben che non fu di molta forza , durerà piu del forte , et 
nelle opre farà giudicato affai piu uagho } tqondimeno bauendole tutte giunte , 
egli farà fngulare, et da farne conto, 

Anchora mi pare conueniente farui noto, che quattro fono le qualità, deU’ef 
fer della fchiena del cauallo . 

La prima fi, quando egli é debole, et Pabandona, o neramente nauiga,i 
lombi quando camma , 

La feconda , quando egli nel primo , chef caualca f agruppa , et fmilmen* 
tr fa , quando galoppa , o quando f uuole maneggiare a repoloni , che per piu 
non potere fa tutto quel che può ^ et unifee la potentia fua, et caminando un 
pezzo dt quel modo , non potendo reffere , di poi f dimette , et maf imamente 
qdungo andare ; Ondef uede la fua naturai fiacchezza , et queRo difitto fari 
menor deU’attro . 

La terza fi è, quando egli è duro , et firmo, et falda, fenza calaxfi ne alzecr 
ftdifh eia , tal che dimoflra , chefia cauallo di fèrro , et è da Rimar fi molto * 

La quarta fi è , quando egli non fola farà firmo, et duro, et falda di fchienaf 
ma nelPi ico ningiare,et nel finire fimpre fi agruppa. CT firfifarà il fimile ogni 
uolca ,chefirhhiede: ■y fe purelafciad’agrupparfi , la fua fòrza flarà firn* 
pre unita neVefftr fuo , cr farà il primo fra tutti per la fua pofftnz<t. 

Et non pen fiate, che il cauallo, benché fia bene organizato dalla natura ,fin* 
t^ilfoccorfo humnojZ7Uueraiòttrina,pojfadafefleffo ben oprar fi, per che 
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fOrt r<<rlr fuegìidre i mmbyi,tt le uirtù occulte , che m /ai fono , cryì* 
coR<{o il uer ordine, et buona difciplin4,piu o meno farà chiara la fua bontà} «ii 
Zil’arte,quando eUa èJJfa,lo ruina,cr gli cuopre ogni uirtù,cojt come, quarta 
do ella è buona fupplifce à molte parti, oue gli manca la natura : et meritamene 
te il nome di cauado,in l'mgua latina, non uuole dire altro, che giuilo,perche,ot 
tre la ragione da gli antichi afignata,gli bifogna troppo mifura, giujlo al paf» 
fojgiufìo al Irott», giudo al galoppo, giudo alla carrier a, giujìo al parare, giu 
fio al maneggio, giujlo à i folti, finalmente giujlo di teda, et giujlo , quando’ 
da frrmo,et giudo et reale fi unifee con la uolontà del Caualiero , che gli fla di 
fopra ; Et olire di do gli conuiene,ll pajfo eleuato,il trotto difcioìto,il galop» 
po gagliardo,La carriera ueloce,i falci agruppatijl parare leggiero,il maneg 
gio fecuro cr prede: Et perche il cauaUo naturahufiitedal di,che efee dal cor 
podi fua madre,camina di pajfo, et galoppa, ly corroTtt niuna cofafa meno,et 
con piu diffcuìi.i,che il trotto, per queda caufa, uolete fmpt^ fopra di ejfo al» 
leggierirlo,chccofi uerrk piu giudo, et alla perfitticn diluite le altre uirtìi , le 
quai parthularmente appreffo ui faranno chiarite, che da quel trotto il CauaU 
lo uien à prendere al pajfó, agilità : Al galoppo gagliardezza: alla carrier a, ue 
locità: a i falli fombo et fòrza: al parare, leggierezza: al maneggio, fecurità, et 
ordine grande : CT alla tejìa , cr al collo, cr all’arco , infinga f^ezza,craU4 
bocca foaue , cr buon appoggio , il che è fiindamcnto d’ogni dottrina . 

Però dunque ,fe uolete , che uenga ìnquejìe perfittiotii , com’egli anderà 
ficuro , cr foto in cauezzana , fenza , ch’altro il tiri , primieramente , quando 
gli mon farete addoffo , bora menandofì con rarezze , et bora da qualche perfò 
na , che fe gli troui attorno con minacciar/} , et fpingerf conje mani , alla ban» 
da dejlra , fi u fera diligentia grande , 4 farlo accodar in un poggio, douefareté 
uoi , afiU urandolo tuttauia di fopra con Umano ,eycofi piaceuolmentecaual* 
carete , cr non fole fin che ui accomodate le uejìi , ma per un pezzo, fenza la* 
fciargli fare motiuo alcuno, fiarete firmo , accarezzandolo ffe/fo allhora , nel 
fuo collo : cr appreffo il farete caminareauante da circa duo paffetti, pian pia 
no ,firmandoui un’altra uolta : cr tantoflo dapoi ,feguirete il uofiro camino , 
àfarleopre,comepreflouele dirò : Ma , quando egli porterà labriglia,cT 
totalmente fi faprà operare, cr uolete mantenerlo, che fiabeninftrutto aUe 
'Holte radojrpiate , ogni fiata , che caualcate , CT fife fopra di lui , caminato , 
che hauera con quelli duo pafiei ti , del modo , che qui ho detto : lo uoltarete 
pian piano feiuolte,duedamandedra,crduedaman fìniflra , cr due altro 
volte, d P ultimo , pur da man dedra : O uer amente farete falò tre uolte,com* 
partuteuna per mano , che la prima cr l’ultima fu da man dedra, cT fir* 
mareteui un poco : crindi à uolontà uodra, caminarete per il uodro uiaggioi 
auertendoui , che in ogni uolta , egli fempre il piede contrario uuole incauaHé 
re difopra V altro , cr diffufamente uel faro piu chiaro , quando parlarò deUt 
nolteradoppute* 
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Et fé il cdUiUo 0 per timore deUifutiCit , o per dnlm ^ , che hi pre/o , o pef 
infinitdfuperbU nitunle, non fi udeffe duuicimre <d poggio , per ftrjì ciuil 
edre,cr noi allora con un bidone frd le orecchie , & nellu tedi , CT fuor, che 
à gli occhi in quilunque pirte deUi perfom , ui fxrì piu ficile ( effendo però 
incorrigibile , ardi molti mjligniti ) mir abilmente, cr/ènzi rijpettolo cifli* 
garete : cT in quello indinte mimcciandolo con terribil uoce : che in tal mante 
ra, uedendouiditerminito,uerrimanfueto ,crfenzdfarmltpiu diftfa,co* 
m' agnello fi accoderà , ma fi uuole auuertire icarezzdrlo fempre , che egli fi 
tende, c" ui rijponde l^ne. 

Si potrebbe ancora correggere, pigliandolo allungo , quanto fi può , con la 
man dedra per le redine, o fi pur non tiene la briglia , per la corda della cauez 
zana ,cTuno,che con la bacchetta gli onderà di dietro , il batterà nella grop 
pa,foÙicitandolo,che trotti, o galoppi con quanta furia fi può, ^irandouifi at- 
torno attorno dallaman delira . Etadbora non partirete il pie dedro dinan» 
zi, doue fi ritroua, ma filo girando il piè finidro uerfi di lui, lo accompagna* 
rete in ogni torno ; oue fempre ( uoi,che lo tenete ) ui trouerete nel mezzo: et 
tantodo,che da quella mano farà con infinite uolte offatigato , pofponendo lo 
Holta , prenderete le redine,o la corda con la mano finifira : cr lo farete fideci 
tar dacolui con la bacchetta, parimente ad altre tante uolte dada man finidro, 
cr come adhora col dedro cofi farete col pie fi tifi o, non mouendolo da queUo 
parte : ma girando Poltro piede : à quefto modo lo uolgete datt’una , cr l’altro 
mano traduUar un pezzo , fin che ui palerà , che pa uinto,cr totalmente fug 
getto. BtfiilcauaUofoffidimalauoluntà,cTcoluinonbadaffiafarlo andar 
0 cerchio in quei torni, oltre,che fi ci potrebbono agiungere piu perfine con le 
iacchette, uoi potrede tenere un’altra piu lunga di quede,con la man finifira, 
cr cambiando uolta dipoi, cambiarla neda man dedra , onde affai fiate , uoi fi 
lo battendolo di bacchetta di dietro , hor con Puna , cr hor con Poltra mano , 
fènza che ui pano altri, lo farete liberamente andare a i torni come fi uede,tal 
che ufarete,fopra di do quedo,che a uoi parerà in fio corregimento piu facile, 
cr gli farà tanto graue che manfuetamente fi farà caualcare,o‘ in ubbedtrui lo 
trouarete piu pronto, cr benché accada in ogni età di cauado, nondimeno a po 
tetro, che fa refi, lenza nelle prime uolte, che gli montarete fu,uale molto, et gli 
farà utile, cr 4 propofuo fuo piu di qual fi uoglia cafiigo. 

Et uolete caualcare, cr dar fipra di effi,non filo con animo grande, finz4 
tema di lui : ma far concetto, che egli fìa con uoi un’ifieffi corpo, di un fin fi, et 
di una uoluntà : et dipoi, che farà difciplinato , ada guifa , che io ui dirò firn* 
pre , che fi maneggia , et prende la uolta , uolete uerfi quedo banda accompa* 
gnarlo con la per fina, firmo, etfaldo, et finza'pendere da niun lato, mirando 
la teda del cauado, fra le orecchie, non pur in quel tempo, ma fiejfi fie(fi,quan 
do cantina, et trotta, galoppa,et corre, fra le quali orecchie Jl uoflro nafi,che 
farà nel dritto del mezzo del fio ciuffo, farà il figno in fami cono fiere, fi uoi 



!► R 1 Mi O. y 

ftiett ghtjl^ fopfd U fella, & ft egli ua di cóÌlo,et di tèjla con quella giuUezz* 
che gli (onuiettr.i ben uero,ihe fin m tanto che farà hifegnato, dandogli lettio* 
tK^iolete quap continuamente abaffar un poco gli occhi dalla banda dou\gli fi 
Molta, C7 uedergli It braccia fe uanno con ordinetperche andando fiora del debi 
to,a:corgcndouene preHo,uitrouarete à tempo, non men in dargli cajligo, che 
in accarezzarlo, quando egli andaffè ordinatamenteima dapoi che intenderà be 
ne, farete come ut ho detto dinanzt,che altramente farebbe uitio nonconuenien 
te a fcelto,cr buon CauaUieroipero notate,cheeffendo aìPmcontro del nimicoy 
combattendo,^ uuol mirare alla man della ffada di.quello,^^ à i moti fuoi , cr 
non in altra parte, benché pur aUbora,per efjèr la utrtii de gli occhi di tanta ui 
fiua capacità, fi uederà l*uno er P altro, ey quando fàlta,ouer amente para , CT i 
qualunque cofa,lo accompagnerete à tempo, confirme al motiuo chi’egli fari, 
cofi come egli à trmpo riffonde al uofiro penfiero cr m ogni richieiìa: perche 
bifogna che il uoflro corpo con la fcfkena uadi giuHo, cr gUfia corrijfonden» 
te,cr ordinato,con non meno concordantia,che/efijpmufica:crfmilmentel4 
man fi, udrà con le redine,cr la delira con la bacchettaieyfopra ài Itàcauolche 
rete giullo ,cr ui firmarete con le gÌHOcchta,et unitamente con le cofcieben po* 
He,ey figiliate con lafèllazet lafciarete calar legsanbe dritte, nel nudo che le te» 
liete quando fete i/n piede : et quando farà il bifogno conefjò lo aiutarete p/tf'o’ 
mno fecondo accaderà,cr tafciandole calare in quella firma, i piedi anderaniui 
àpofarefopraleflaffe à i loro debiti luoghi, con la punta ,etlo. calcagno d*o». 
gniun di efi girati doue conuiene,cbe uoltando uoi, quanto fi può,daU^una , & 
P altra banda il uifogiufìo,fenza forzarlo, et fenza mouerilcorpo,et calando», 
lo baffo uerfo la liaffa , ui actorgereteche la punta del uo&ró piede Ilari net 
drittodella punta del uoflro nafòzet fecondo la qualità della fèlla, piu, o meno 
caualcherete lungo, mafempre la ftaffa delira farà dcmezzo puiao piu corU 
ÀclPaltr a , cr tenereie lo fìaf file di [otto il ginoct^hio , perche fi anderi piu 
gliardo , cr affai piu difciolto , cr piu da mallro in aiutarlo , tanto a i fatti ,■ 
quanto al maneggio , cr quefio è quel , che hoggidi fi coHuma i Però , quan» 
do tcuerete lo Zaffile difopra il ginocchio, uerrà a caualcarfi piu lungo,et affèt, 
4ato ,mirando ciafcuna punU de uofirt piedi al dritto della punUdeVorecchii 
delcauaUo,cr non aidritto della fialta , come alcuni dicono , perche farebbà 
falfo . Que^a fòggia di caualcare, con lofiaffile difopra il ginocchia , anitea» 
mente era piu da galante, et inufò ,rpercaufa, cheicaualieriaquel temp* 
'uftuano molto icauaìlt armati di barde, et ^fbgnaua (per arriuate aluen» 
tre di quelli , ) che ifirohifijjèro lunghi circa un palmo, talcbeerano cofiret 
ài , quafi per necefittà , caualcare ht quella maniera , 'quantunque in parte, pur 
cofi accaderebbefarfi bora , quando fi cauaU affé un causi bardato al modo an 
tico^finabueite nel corpo , nella fehiena,nelle màni,neHe cofiie , nelle gambe , 
ty nelle calcagna fi u uole' ha nere tempo ^ ermi fura /.Hche nafcefolo ded buon 
iifeorfit., cr dalla buona dottma } cr dalla Ikqga pMtica de (àualH,et appref 
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fc tutti gH oriini ii pàjjò in puffo^d iifcorfo ch*io firò, ut fardnno chiarii Md 
fin che il estuilo arriui a quel temine Hi ponerfegli la briglia, come prefio uei 
dirò ^It farebbe affai piu conuenitnte caualcarfì con la bardella, nella quale in* 
tendendo bene le premure della fella, fenz^ altro dire,faprete da uoi fieffo acce* 
modarui ,crconle gambe ferme, cr tirate abbaffo, cefi come accade , cr ui au* 
uertifeo , quando dapoi gli conuiene la fella, che fe gli ponga piu prefio auana 
te, che dietro , che non palo farà il eauallo piu uago , ma piu aiutante , cr an* 
cho fopra di lui parerà piu atto , cr acconcio il fuo cauallieroi faluo scegli fòffè 
troppo baffo dinanzi , cr corto di collo , che da fe continuamnte , quella , gli 
andare bbe uerfo le fpalle» , 

. Dapoi che gli farete addoffo , cr fg/« farà ben affolato anderete alla campai 
gna di trotto , da dritto in dritto, da circa cento pafii , della mi fura giuHa,f^ 
terreno /thefia nouamenterotto afolchi dall'aratro, cTtui apprejfoCcomtncian 
io dalla man defira") jìamparete duo torni , cr fopra di quei torni fiampJti,fe 
guendo , farete dall’una man , cr dall'altra, due uolte, cr mezza di trotto, che 
fon dieci tomi ,che cofi , come i primi , anche gli ultimi torni faran dalla man 
iesha ,etal fin di efii ufeenio , caminarete di trotto da dritto in dritto poca 
piu , 0 meno di altro tanto fpatio , quanto gira un di quelli torni , che farà dà 
iucento cinquanta palmi, oue poi ui fèrmarete un gran pezzo, tenendolo eguà 
k 1 cr giuHo , fermo cr falde : cr per otto giorni non farete altro-, ma dipoì,che 
farà Hate cefi férma , cr uoi pian piano il farete uoltare da man delira , un po 
co larghetto da prima , accio non fi facci molle di collo , cr ritornando per là 
ptfia ue ne andarete uia di trotto , à difmoutare doue caualcaHe , cr per affecn 
torcilo piu la medefìmo , per alcune fiate , pideendoui , gli leuarete la bardella. 
t Etfiuuol auuertire ogni fiata , ch'egli fi fimi, tenerlo giuHo , C eguale, 
tome ui ho detto dinanzi : cr quando egli andaffe a fèrmarfi torto, con la grop 
pa 0 uera con la fua delantera piu girata da una , che dall'altra parte , ouer fe 
tutto infìeme egli fuggijji da una banda yUi guarderete adrizzar lo ne con lo 
calcagna, ne con la bacchetta, perche non conofeendo ne Pano, ne P altro, fi 
potrebbe facilmente dtfionare , cr fòr/è jnco , poner in fuga : ma un'huomo i 
piede lo butterà ,fpingendolo conte mani al colato , drUa groppa , o della baf 
della , ouer a la ffiaàa , da quello lato , doue fi trouerà fuora di fegno,addriz* 
tandolo ponendolo in quello luogo , alquale fiarà giufio , con le gambe di 

dietro , cr le braccia dinanzi in un dritto di quella piUa , doue fi ua à tenere, et 
fra le altre cofe, quello pur fi potrebbe ufar per aggiufiare ogni cauallo,di quid 
fi uogliaetà ,chefefti, chefifima torto , perla mala creanza , che hebbt,cf 
effendo ueccbto 4 quel mal ufo , lui anchora di piu ,fi potrebbe da colui , che l» 
fi^ge caligar di bacchetta . 

Et fe non uolete fi*-pli quello , CT uoi com'e^ ( quantunque fe gli porta té 
eauezzanagimUa) R Irhna torto , cam-narete di paffò , piu oltre pian piano in 
fin'àducipatmi,uerfoUdritto,Ì0uefibadapofàre,cr Udipoi uolete firn 
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fitjrlo , tenendo piu tirdtd U cordd deìld cduezz^d ddtU hdnid eontrirU <4 
iouc torce, piu c mno , fecondo ui sfòrzi ,cbe'mtdl modo utrriajwndrfi, 
come conuiene , 

Voi, che comincid d conofcere U fuggetlione, et in per te ui uhbedifcr. 
pur fi firma , in quel modo potrebbe dddrizzdrjt,aUhord dà uoi foto, con quel 
poco di corda Jbuerchtd deìld cduezzdnd,cheddU'una,etdaQ^éltrd mano ut pen 
de , con ejfa temperatamente battendolo nella fi>aUd ,oncUa groppa , ut quella 
parte contraria della Jpalla , o della groppa ch'egli tiene fuora dtl fegno , nel 
qual fegno , cofi egli piaceuolmentejì porrà giuBo : cr fino m tanto, che fe gfi 
pone la briglia, ui guarderete fargli con la bacchettarne quefiojne altro : Anzi 
tencn do la cauezzana con U briglia pur auantaggiarà ( per molti giorni ) non 
portargli bacchetta . 

Et ut dichiaro , chefe il cauaUo,i di poco fenfo,o uer amente < debole et mOu 
gro,aUbora fin che egli farà confueto , cr ben folito a caualcarfi , quejli torni 
fi uoglmo ftampare da gli altri cauaHi , CT non dal uoBro , accio con maggior 
animo uenga determinatamente piu libero etgiuBo , per quella uia fatta, della 
maiefe rotta de i torn ,CT fe ufeiffe dalla piBa , tantoflo fi ntrouerebbe da fe ftef 
focafiigato, tornandoui dentro , perche gli farebbe meno fatiga trottare per 
la uia battuta , l quali torni , come hauerò un pezzo ragionato con uofuegU 
dimoRrerò piu chiari nel fecondo libro , non folo con parole , ma con la figura 
fua natu^'alci CT anchor quelli torni accio fi facciano con maggior facilità piu 
giufti , cr di una mi fura , cefi l'uno come l'altro , è bene dal primo , tanto , che 
faranno fcolpiti, cr fe ne ueda qualche orma nel terreno ftampargli di pajfo, et 
dopai feguirU di trotto. 

Apprrffo di queRo ogni di crefeerete una uolta di piu , arcomefete giunto 
i cinque uolieo' mezza ,che fon uinttduo torni , o poco piu o meno , fecondo 
farà tlfuo fenfo , non gli uolete piu ne crefeere , ne mancar il numero, però pri 
ma, che fifmonti , ufeito chefete da i torni , cr pofato che è , farebbe al propofi 
to fargli fare da circa tre paffetti addietro, che faranno da quattro palmi , CT 
fimilmente , dapoi pian piano ritornar fi doue era , Rande pur iui un pezzo, et 
nel fine à uoluntà uoRra ue ne partirete , mafie fi pone in definfione non lo sfòr 
Xate, che ben fi rctireràcol tempo, ty conia briglia, o uero con gli ordini, 
che minutamente nei fecondo libro ue fi diranno. 

VLafe il cauaUo è gagliardo, quando lo uoltarete da man deRra,per andar* 
tiene ma,come ui difii po o auante,andarete per la medtfima piRa di trotto, da 
iritto,ìn dritto finfin a i torni et non piu,et apprefjo pian piano il uoltarete da 
man finiRra,ettomarete mdietro,pur p queUt pedate }nfin al capo da doue pri 
ma partiRe,et un'altra fiata uoltandolo da man defira,cammarete di trotto, m 
fin ai torni, et ui po farete, che tra lo andare et uenire a dietrojaranno quattro 
fiate:et quefto numero lo auantaggiarete ogni di fecondo piu o meno conofcere 
te lafirzafua/t dipoi,cbefete un pezzo/fmatofmntarete m quello luogo,» 
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UefMéte dfiiirefK Si trotta i fmntdre d foUto uojhrOjCme fucejle ià prlntd , 

I e‘ dd ttotdriifhe bencbt d primo óicunt fidtt,fi uuole uolturt un poca 
Urglxtto, accio jì fdccìd piu firmo, cr duro di collo, addrizzandofi però neUà 
uia detrtpólone puu fegnojólo^ondimeHo à poco d poco ogni di lo uolete-piu 
Srìngere,dfar iauoltdgiujia:etapproj?imarìo pian piano a ponergli la 
dou’eglitieneUgroppa, et fargli fempremcauaUaril braccio contrario deO<t 
Holta foprk Patirò i in queéa forma f che bora ui dirò: Seuolete uoliarto da 
man dejtru , farete, che il braccio finijlro , uadi /òpra del deftro,o' uolendo uol 
tarlo damanfìniftra, parimente il deliro gli anderà fopra del fìnifho. 

Come iù accorgete, ch'egli ua ben difciolto a quel trotto /t rkonofce gli tor 
fri V ficilmente fi firmi , et uolta , gli panerete la briglia, che fi dimanda Can 

none con le guardie dritte, crfefuffe ufata farebbe mediare, ey tenendolo per. 
la cauezzàna, a poco a poco con h redine , gliela faretefentir m bocca :zffì 
Ituol untare di mele 0'fale,cbe prenderà quell’ufo di mafìicarlafempre, et pia 
temperatamente (t appogierì , cr al riceuer di effa , non pigliando mai uitio à 
ne haucrà piacere , cr allhora , cofi come ui dific dinanzi , a uoUra poflafi gli 
potrebbe ponere la fèlla. 

T Ma dipoi, che comincia a prendere qualche figurtà fopra la briglia , uoleto^ 
quafiogni di crtfcerli una uolta di piu, finche arriuatc alle undeci uollect mez 
za , che fonquaranta feitomi fOuerne firetemeno , fecondo faralalena, CT 
fòrza fua ,CT fecondo ui riff>onde,eJconofcerete,clKfenza debilitarfi,ui pofft 
refUlere , benchc quello fia numero conueniente ad ogni caual giouene, gigli ar 
iofCr di gran neruo , cr per alcuni giorni non ufcirete da quello , et lo firma 
rete fmpre al modo , c’ho detto,et fìmilmentefopr a’I folco, ialquale fi efce,non 
tnanchareiemai di andar alcune fiate aU'uno,et aìl’altro capo di trotto, piu, 
et meno fecondo ui par , che poffa refiflere , et in ogni cjipo prendendo la uolta 
come facefit aUhora , et cofi pur indirete piaceuolmnte , a difmontare et fen* 
za furia poi, lo farete menar amano, 

però come quefU torni , per la continua piUa del cauatlo , diuengon duri a 
modo di aHraco,uolete al tempo ch’egli farà ben affecurato in ejii , Campargli 
fifeffh in un’altra maiefe,cbe fiafrefcaatfònda,accio egli fi faccia per la profvn* 
diti di quella piu leggiero ,et difciolto di bracciajet dt gambe, nondimeno fe ut 
fòffi anguflia di terreno, quantunque fitano duri , ui feruirete fnchor di queUi; 
ma dipoi farà neceffariopafpggiarto, odi trotto, 0 di pjfjò, a trauerfo, per 
qualche luogo nouamente rotto a folcbi y perche pur il tauaUo , ejjèndo in qut 
Ilo auuezzo ,farà in elcuar le mani ei piedi fempre facile. 

Et quando egli al far de i torni, mane affi di furia, oueral fuo trottar fòffè 
r amingo, o uolefpfirmarft auante il fin della fualeltione, et fimilmente dico , 
quando inefii accaderà galopparfi, aUhorauoletefjiefiofollicitarlo di uoce, 
et con quei trufeio di fibra , che fi fuolfireai poletri per dire a loro' ani*, 
no 4 caminare innanzi, et oltre di cfo in un medefimo tempo , affai jiolte, ao^ 

leu 
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Uu duerlire 4 poco , 4 poco , 4 fj^rgU conofctre l’aiuto ieltd gdmhd , CX dette 
eedcagno , inOuejìo modo . 

Se i torni fon danun deftrajo aiutaretedàUa banda fimftra ,zTpt fon dal* 
la finijlra , lo aiutarete dalla banda delira , nondimeno alcuna fiata > accio che 
$on ejca dal fegnOj CT per la pijla uada piu giudo , al tempo che gli darete la 
^tta dalla parte contrariargli attondarete l’altra con l’altro calcagno dall’at 
tra banda de i torni ,cr fe in ejU cerca di andare pur uanllando ,àfua mag* 
gior correttione , qualche uolta lo batterete con ambe le calcagna, egualinen* 
te giunte, cx qucdo fmile ordine tenerete anchora con gli Jproni , quando che 
gli hauerà hauuti,et della maniera che fe l’hàno 4 dare, poco apprejjò uel dirò. 

Affai fiate accade,cheil Cauallo an^ndo per gli torni , non camina giujìo , 
er eguale, col corpo girato come gli conuiene, talché per ouuiare à qucflo, _ 
tUdicoche allhora che faretei tornidallaman dedra, fi gli nude tenere la 
gamba fmdra,uerfo la jf>aUa,o neramente al dritto delle cegne,et la dejìra un 
poco piu in dietro, uiano al fianco: Et fe i torni faranno dalla manfiniJlra,col 
fimtle ordine gli poneretela gamba dcdra auante,uerfo la jpaUa, cr la finidra 
uer foli fianco, tanto all’uno come all’altro lorno,lo hatterete,quando acca 
iera,purà quelli luoghi, doue attendando di Jfroni fi batte ^ Il quale attonda 
re nel fecondo libro ut farò chiaro. 

Quando il Cauallo uà in qualunque forte fi fa da dritto, in dritto, odi paf* 
fo,o di trotto , o dt galoppo, o carriera, uolendogli dar maggior uclo:ità,fi 
uuole aiutar femprc con i calcagni pari,ej così farete poi con gli Jproni. 

Come ai parerà ch’egli intenda il trotto, non folo da dritto in dritto, ma an 
cho in uolte,zy intenda bene quando fi uuole fermare, cr ricono fca un poco U 
briglia , à uofìra uoluntà gli toglierete la cauezzana , cr «» cambio di effa,gli 
penerete le falfe redine, cr tal’hora,quando fi efee poi da i torni fi poljBebbe an 
cho andar di galoppo,quantunque farebbe affai meglio non galopparfinai,fin 
tanto che non mteaderà il parare, et le pofate,cx con la man temperata, et fir* 
na,zx finrfe al primo conl’una cr Poltra mano , auuertirete fempre fargli por 
tar il collo duro,cr falde di teda, cr con facilità , così firmo, farlo uenire al* 
le uolteizx notate bene che fenza ponergli le falfe redine,portandogli la cauez 
zana con le redine folo, fi fa rà effèttoi cr molti fono che gi untamente le porta* 
no, ma farà di piu trauagiio al CauaUiero ,cr al fin è quafì una medefima co fa. 

In quejìo tipo anchora gli panerete i /proni, o fra i torni, o uer amente quali 
io andarete di trotto per la maiefeda dritto in dritto, cr benché fi pojfano da* 
re atta carriera , nondimeno al trotto , épiu da notarfi , cr farà piu caufa di 
farlo giudo,cx affai predo, che donandogli alla carriera, bifognarebbe afpet* 
tar il tempo , che fappia correre , cr parare , cr intenda bene , cr farebbe con 
maggior di fuant aggio, cr non ficuro deUa fuauirtù,perle vagoni ch’ap* 
preffo intenderete ; Però auuertite che efjèndo egli , o di poco,o di molto fen* 
JfPtVdi qualunque natura fi fia , acciò non ut ufi qualche malignità ut quelm 
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VeffcrCy (yinunìnlidnte,chelo batterete di /proni, uolelejèmpre diutarm 
lo di ucce, perche, col terror che prende di quclld parola fi diuer ter i da ogni 
male ptnfiero, che tenefjè , in buttar calci,o in [altare, o in piantarfi,cr dejin* 
àerfi da uoi . * 

I nojìri antichi non dauano i /proni fin tanto che i Caualli non erano ben ftr 
mi di te/ld , CT intendevano tutti gli ordini , /ècondoin quel tempo fi uftuanOf 
talché à I cinque, à i fei, cT fette anni, benché al modo loro andavano bene, non 
erano totalmente ficurt di quella bontà, perciò che al dare de gli /proni , il pili 
delle volte, in quella età diueniane uitiofi, (neramente ignorantia grande ) che 
non fi accorgevano che i CauaUieri iHefii erano cagione di tal errore , perché 
e/fendo i loro C auaUi gran tempo afiicurati con l^aiuto della bacchetta, cr de i 
calcagni piani , cfoli fenza /proni ,dapoi che fi trouauano gagliardi eri»* 
uecchiati con tutta la po/fanza loro , c dentro l’età robuBa ,come fentiuané 
gli /proni , non conofcendogli , nee/Jènio in efii confueti, quanto piu era ilfen 
]o, CT la gagliardezza,tanlo maggiormente al fine fi auuiliuano,cT accorauaé 
HO , CT per quello ccfa infolita temendo , non fifapeano rifoluerc 5 ne poteano 
eonofcere qual era la uoluntà del CauaUiero , atlefo che fenza quelle punture 
efii correvano, CT fi maneggiavano , Anzi forfè per tal cagione penfjuano, di» 
poiché fìfentiuano pungere da quelli , chrfi/Jè contrario il voler del Cavai» 
liero,CT perciò affai volte andavano trauerfi,CT à i [alti, cT buttavano calci , » 
uer iinpediuano,cT totalmente confirmauano in quelli malignità , onde àlor 
correttioneje il C auallo era terribile, acciò non fi pouffe difindere, glie li do 
nauano dentro dtU’acqua, in al un fiume, 0 dentro del mare, CT alcuna uoltd 
gli ponevano gli /proni con le roteà toitor.eiti,o ueramcte arate di Santa Cà 
therina'cT non fola conefii nonvfauano caftigarlo,>nafoloaUafi{ria della car 
riera ilJìatteuano,CT al caminare di rado il toccavano, perciò che non hauea» 
HO cognitione dell’importanza del ca/ligo diJProni ,ne di niunodegli altri 
cafiighi, ne ccnofieuano anchora la varietà de i belli aiuti che ui fono, la onde 
tanto piu fi trovavano corfùfi, cT meno corretti, cT in maggior fuperbia con-- 
firmati, à quel errore, per quefto ui dico , che fubito che il Cavato prà a/Jola» 
to, ej riconofcerà i torni, CT haurrà portato da circa dieci uolte la briglia , 
quantunque fp/Jè debole , giouene, cT magro fenza dilatione gli darete gli /prò 
ni come poco auante ui difii , per che fi troverà fmpìice, cr timido del Cauat» 
Itero, et ogni fiata che udirà quella par ola, 0 uer trufeio di latra [opra di lui , 
donandogli 4 quel tempo di fproni,egli non penfarà in altro,che à quella uocr, 
CT a fuggire cT caminare auante, cT cefi a poco a poco fi accorgeva del uole» 
re del Cauatliero,et quando farà giunto in quella etàfi troverà giufio in ogni 
<ofa, CT intenderà perfèttamente ogni ca/ligo, CT ogni aiuto di /proni . 

Mafie ui occorre alcun Cavai attempato, di natura.ramingo , 0 ueramente 
gioliue, che benché fia una mrdtfmacofa ramingo, pur è di manco animo, 
perche quanto piu fi batte di fioroni, tanto maggiormente accora, CT inuilifce. 
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iymeno edHÙnd f&cPuno Cdltro cbefùfft , uoi non gU idretegU ffn-oni, ni 
gl trotto, ne di gdloppo,ne dUd cdrrierd,md qudndo dnddte di pdffò per U cit* 
tdjm un tempo diutandolo con Id pdrold,o uercoltrufcio diUbrdJto bittereti 
dijproni, ponendolo dmdggior fùriddi trotto d corpo di CdusUo ,crdIlbor 
ch'egli uSytdntotojìo lo uolete dccdrezzdre, con Id mxn foprd il collo , cr qucm 
Ao motiuo fdrete dd circd dieci fiate il giorno che pdjjèggidrete , cr com'egli 
fard fecuro queflo,dnidrete dopai, di trotto,o per Id citù ,operld cdmpdgnd, 
tndmiglior farebbe per uitdmuiefe fòndd,CT altre tante uolte il batterete di 
finrom, aUbor ponendolo fempre i maggior fùria di galoppo, parimente i cor» 
po di Caudllo,^ cofi u farete fpe(fo,& l'un cr l'altro continuando, cr [opra U 
paffo,cT fopra il trotto, egli fi fard fecuro d gli (proni, cr gl' intenderà . 

Dapoi fe gli potreb^no dare i torni di paffo, cr appreffo di trotto , cr di 
tipo che ui pare ch'eglimanchi di fùria Jo batterete di fproni, giuntamente ina 
nimandolo con la parola un poco terribile, o uero col trufcio di labra, danari» 
dogli dìlhor a maggior uelocitd di trotto fe firn di pafpr,et di galoppo,fe fon di 
trotto,cr ricorddteui fempre, che egli al riceuere de i fproni rinforza i pafii^ 
carezzarlo, et auertite che in ciò ui bi fogna té to di mano, et téperamento di col 
cdgiid,etàtépo,etpiucrmeno,fècodo élaqualitd del CauiUocet prefo cheha» 
tura la mtelligéza de gli fproni, gli darete i torni di galoppo, come piu larga» 
méte nel ferodo libro poco prima che arriuarete alla figura rff i torni ui dirò . 

Et perche fono alcuni CauaHi fenfìtiui, creati con mal ufo , cr con ignoran 
za grande, che mfentirfi toccar da gli Jproni buttano calci,cy figgono la èra* 
ia,cT fi pongono da trauerfo daU’una,o P altra parte, ty fdtando nonno ron» 
Zeri,con animo di ui abbattere, ui dico che contro di oueRi ui uolete dimoflrar 
firocifiimo,ey poco flimarete la lor fuperbia, tal che fe pure ue ne capita alca» 
no di tal uitio, come ui parerà ch'egli un pezzo fio fecuro àfar i torni , quelli 
feguendofi uuol toccar, à tòpo, in diuerfi tempi,circa tre uolte di fproni, CT tan 
toflo che fi pone neUafua maluagità,battafi di bacchettone alla teka,et ad' una, 
et ad'altra banda, ey fra le orecchie, et alfe braccia dinanzi , in un tempo gii» 
dandolo iratamente,et con terribil noce non mancherete mai da ciò fare , fin Mi 
tanto,chefopportando gli fproni finceramente caminando,ponendofi oda uera 
pi{ia,ui fi renda^ et come farà uinto farete Poppofito di quanto ui ho detto, per 
che non foto bifogna che non fi batta piu,ma è neceffario che fi accarezzi a té» 
po,a tempo ficondo conuiene cosi come a tempo a tempo Jù punto di fproni, o* 
a tempo,a tempo, nel tépo de gli fuoi difordinifit '•adigito di uoce, cr di bac» 
cbetta,ZT lo fintile dopai gli uolete ufare ne gli ordini del maneggio de repolo 
tii,o pano ditrotto,o di galoppo, et tanto quefìo,come quel che ui difii aitante, 
iiffufamentecon parole,non fi può chiarire, ma dada pratica lunga, mediante 
il buono difcorfo,il tutto con facilità ue fi farà noto : et perche fuole trouarfi 
alcuno diefii, molto fuperbo , CTimpatiente à gli fproni, CT affai uecchio neda 
fui malignità, che totalmente difindendofi fa fimpre pugna, per quefloui fo 
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hteniere che ^tUftto piala pelle del cauaUot fatigatàiCf" calia , tanto più gU 
(offre : onde ai dico che aUhora è da lodarfi andare in una maiefe , crini ai 
torni j cr a i repoloni, o di trotto, o di galoppo, fatigarlo affai,cbe col traua* 
glio,cr col battere <ì tempo, cr Jpejfo di /proni , egli uerra in tanto fttdor , CT 
caldezza, che le botte non gli dar amo quel rifentméto,anzi non folo non fari 
piu quella dijifazma con ubbidirai intenderà ciò che uolete,et majhmamente fe 
di poi,lafciando egli quel difètto da punto in punto gli farete carezze : Peri 
àuuertite che quejlo accade à canai di grandmammo, perche quando fùffè uile , 
non bifognerebbemoleflarfi tanto, che potrebbe abandonar fi ,cr per mpoteno 
za cr poca uirtù , farfi refiio,cr ciò ui ba&a in quanto al dar degli /pròni. 

Come dopoi conofeerete che il Cauallo habbiaqualche parte di lena, da quel 
te undici uolte cr mezza, negli mancarete tre^he fon dodici torni, cr ne fare» 
te folo otto cr mezza , CT forfè ne farete meno, fecondo fìi il numero meno deU 
te uolte che /è/le,et andarete fimilmenteda dritto in dritto,à pofaruidi trotto. 

Et in quei giorni che u farete queRo^olete anebora , andare in altra parte 
di trotto, da dritto in dritto, per un /patio di mezza, cr al piu di una piccioU 
carrier a,et lo tenerete fopra il pendino, o uerfragli ultimi duo terremiappref * 
fi) pian piano facédogli far in dietro da circa quattro pafptti, che faranno pe 
co pìu,o meno di cinque palmi, cr parimente,dopoi , pidn piano tornandofi al 
medefimo luogo Jo fermarete,cr in quel tempo che/ìate férmo, per un pezze 
àccarezzatelo ,con la man della bacchetta fopra il collo : Et in quefio andare 
' di trotto tornarete da dodic i fiate, in cambio di quelle tre uolte, che uoi gli man 
cafte,cbe furono dodici tornizperò fmpre lo andare, et tornare fi uuol fare fo* 
pra la flapa delle prime pedate,et in ogni termine poi uoltandolo giufto, con le 
braccia ordinatamente come già ui difii,cr uel dirò pure dotte accade letfeil 
CauàUo auante che arriui à quel numero, andaffe bene et giufio,non ui bifogne 
ri trauagliarlo,ne piu feguire auantezma lo lafciarete co quella buona bocca» 
Anebora è da notar fi, che quanto piu egli uien duro,cr appogff’ato abban» 
Bonandofi fopra la briglia, tal che al camtnar,fj quando pofa,ni sfòrzdla mà 
no , tanto maggiormente uolete jpeffo , ogni fiata che fi fèmi,farlo arrecula» 
re in dietro alcuni paffètti, tycon quelli di poi ritornarlo auante, pure à quel 
fegno,cr smegli in ciò uiene difficile, o forfè non ui confente,ui accaderi cadi» 
girlo del modo che ui fi dirà nel fecondo libro . 

Quando egli farà ben firmo, crficuro à quel parare , lo aiutarete attenere 
ton lauoce,cri tempo di fproni pari, cr con la baccehetta nella jpaUa defire, 
cr rade uolte nella fintar a , crfarà le pò fate, cr come le faprà ben fare, al fin 
del trotto, andarete, alcuna fiata,di galoppo, cr così al fin di efio lo aiutarete 
nel pendino, che le farà fimilmente con piu facilità , et co i falchi come conuicm 
ne: Et fin tanto che uerrà facile à pofare, il trauagliarete à quedo , et quan» 
io intenderà bene le pofate,ne gli farete faretre, et almeno due, et iui accarez 
ZMdolo ni fermerete un pezzo • 

Etfe 
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• 'Et ft fdrk U popUe troppo alte , o uer mente non fctrdnno giujle , cr con 
tutte quelle parti che à loro conuengano, gT uoi lo cafUgarete à tempo, in quel 
inftante , di /proni , cr forfè ancho di bacchetta , ne i fìancbi , cr dopai tanto» 
fio il uolete un'altra uolta rimettere auante , à mifura di un corto repolone , 
ma in quell' efiire che fi firmi lo aiutarete di uoce,cT bi fognando ancho Jt aiu» 
terà di polpe di gambe, o di fproni,o di bacchetta,neìla jpaIla,cT piu cr meno, 
giuntmente fecondo la necejiità ui dimoflra , che cosi uerrà corretto giuflo, 
et firmo , afarle,zT con ordine grande , talché fempre che udirà quel modo di 
noce, egli poi fi alzeraquateuolte uorrete,et anchor fenza clx ft rimetti auan 
teji potrebbe iui cafligare della maniera c'ho detto, CT cafligato ch'egli farà , 
uoltarlo,caminando ^ta meiefima pifla che fice,et appreffo ritornar di trot» 
to,à pararlo pur di fopra quel pendino ,doueJù la prima parata : cr m queflo 
tante uolte tornando, fin che farà bene , cr facendo bene quanto piu lungo fpa 
tio ui firmarete tanto piu fi farà giuflo, non folo al parare , ma in ogni uirtii , 
talché ordinarimente ue ne ricordarete . 

e' da mirarfi che à Causi giouine, affiti fiate , il pendino gli fuole dare fpa» 
uento,cr molte uolte non lo foffre,per tanto ui dico, che aUhora fi uuol tenere 
À i primi duo terrenijChe farà fra il pianò, et baffo,ma quando egli farà ficuro, 
cr entra nella età, cT ha fòrza , lo cenerete aUa metà del pendino, o ueramen* 
teà gli ultimi duo terreni, che farà fra il baffo, et U piano : pur tutta uolta fe» 
condo ui rifponde, u farete piu l’un dell'altro. 

Com'egli non folo al trotto , ma ancho al galoppo, farà leggiero auante, et 
farà le pofate giufle, totalmente al modo che accadonó,fegU potrebbe dare là 
carrier a,che fta ueloce,et determinata , rinforzando fempre di fùria in fin al fi* 
ne.ch'egli affalchi , et pari con le pofate: però auertite che non fi uuol correre 
Mo ,cosl come uel dirò , prima ch'io ui lafci,con maggior particolarità. 

Vtafeui par aUeggierirlo ancho di dietro,com'egli faprà ben fare le pofa* 
te,et uoi a quel tempo che fa la pofata lo uolete aiutar di uoce,et battere , ho» 
ra daU'una banda, et hora dall'altra, et hor giuntamente da dietro con la bac» 
chetta,et forfè anchor a di /proni pari, et fin in tato che comincia a gruppiggia 
re,et intenderà, lo uolete jpeffo moUfìare in queflo : talché dopai jfol una fiata 
che di ciò fi accorgerà fcmpre,che lo aiutarete à tipo uerrà leggiero di anche: 
Et cosi come la proprietà della ba:chetta,è aUeggierir il CauaUo, auàte quan 
io con efra fi batte aU'una, o all'altra jpaUa : SiuiMmente battendofi a i fianchi 
fi farà leggiero di dietro. 

Si potrebbe anchora, quando egli para , trouarfegli un huomo à piede di 
dietro , il quale bi fogna cne fia ben accorto, et che habbia tempo, et mifura, et à 
quel inUàte che il CauaUo fa la pofata,pótrà aiutarlo di uoce,et di un bacchet 
tane aUe anche, et aUa groppa , onde poi cofi uerrà ad alzarfì : però auertite, 
che s'egli è di molto fenfo,et dal fiuo nafcimento duro di garze, d quale folo per 
Itera forza iella buona arte, fi è corretto di bocca forfè non gli uerreblx à prò» 
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popto, perche ui potrebbe /orzare , cr c^mnareauMte , er ricoridrp Mfuù 
naturale , ma uftrete l’altro modo che m ho detto , o uer quello che fi fa nell4 
• tìalla,come prejio ut fi diradi che aUeggerifce mir abilmente /t mojlra la uia di 
dgrupparfi , cr alzarfi egualmente auante , cr dietro : cr 4 tutti quefti 
modi ogni fiata che ui corrifi>onde fiuuole ceffate dal battere ,crmun tempo 
fi Huol accarezzare come piu uolieui ho detto ,cr ueldirò fempre appreffò 
doue accaderi . 

¥erò fe dal primo non ha tutta quella forza che gli conuiene^ no farebbe di 
ragione aUeggierirlo di dietro, pnche non lo potrebbe fofftire, cr afidi gli 
bafierà ch’egli fi lieui con le pofate auanu , cr imparafegli queUo come dapoi 
entra nella fua poffanza, cr nelL’etk piu firma. 

Se il Cauallo e leggiero , cr uolete al tenere , che dia falti , aiutatelo con i 
/proni pari, et conia uoce,o"mafiimamente alfecondofalto,quandofi foBirué 
MI aere,(y in quel tempo adoprate fuincbiando la bacchetta giuHa ntUa^rop* 
pa , cr aB’una,cT all’altra banda, o ueramente la piu , doue piu pende: cr /cw 
pre che conofcerete che haueràbifognodiaUeggierirfeauàtefi uuolancho ,4 
tempo con effa aiutare alla fidila dejlra, o uer alla finifira : CT fiuuol auertire 
che alcun Cauallo è , che molto piu fi leuera in alto conl’aiuto delle polpe di 
gambe , che non farà con i /proni . 

Pur bifogna principalmente , che non folo fia leggiero, ma che a i falti ui fia 
per natura , cr appreffò conuiene donarfegli ordine alle brac.ia ,<on le popi 
te, del modo che ui ho detto, cr piu largaméte ui dirò,cr dapoi aiutandolo con 
gii /proni eguali,cr con la noce à tempo, cr parimète con la baccbetta,egli uer 
ràjaltando con calci, fofpefo,cr agruppato, 

Maogni fiata che nel primo,egli hauerà fatto unfaltogiu{lo,cragrup^ 
pato con calci , uolete tantojlo à quel tempo chefi ferma,accarezZdrlo,ponen 
dogli la man de{hra fopr a il coUo: Et dapoi che farete fiato per un pezzo in 
quel modo firmo , non lo moleflarete altrimente , anzi faria beni fiimo fubito 
/montar in quelmedr/moluogo,cr farlo piaceuolmente menar amano ,neU4 
fidila , perche dipoi l’altra uolta che fi caualca , egli uerrebbe à farne piu , CT 
con piu animo determinato, cr facile, crfenon uolete fmcntare,ue ne andare» 
tepaffopaffo. ^ 

Qjfando il CauaUo Ueua in alto ,fin che egli cono feerà la uolunta »oftra,e 
i falti, cr hauerà totalmente pre fi) la mifura,cr ordine di agrupparfi la fchitm 
na.non lo uolete troppo sforzare, ma aiutandolo come ho detto,gli farete fare 
net fin del paff>,o del trotto, o del galoppo/) della carrttra,duo,o tre,o quat* 
tro fatti, cr non piu,che gli farà ac conci, cr alti,cr agruppati, come con uengo 
no,altrimente gli farebbe trauerfi,abbandonati,et lafii,et alcuna fiata nò fenz4 
pericolo d’impennarfi,cr m ciò il pendino gH farebbe affai fjuore,cr dal prin» 
àpio UHol effer poco, cr non troppo rampante ; Nondimeno fe naturédmente 
è molto leggierojar fdtatore^potrà foffrire maggior numero de fdti,et oRbu* 
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rddttenderetefblo d farlo che uaii giuBo ,& per und pìBd , il chefacilmentt 
fi gl’infegnd con i torni, cr col trotto, cr tenerlo eguale, CT con gli ordini che 
ui ho detto , cr puf ui fi diranno , fermarlo di tefla : dapoi come far a fermo, fi 
mnolaiucar al galoppo gagliardo ,mogni duo pafii ad un fatto, o uer in altro 
numero che fis gtuBo , zT a tempo, non diutaniofi mai dalla mi fura che fico* 
ntincia, 0 ‘ cóli andartte auante à Quello /patio chi* a uoi parere ch’egli po/fa dit 
rare,z7 che refii, con forza, Z7 che l’ultimo fatto ,fia piu prefìo maggior che 
meno del primo, & de gCaltri,zT ch’egli non penda da niuna banda, cr ancho fi 
potrebbe farlo faUare con i foi abalzi da fermo , à fèrmo,cr auerti te bene , che 
fin in tanto che non è totalmente eguale, cr giujloful trotto à i torni, et da drit 
to,m dritto, cr con cfualche parte di lena, cr che fa ben aUeggierito innanzi 
con le pofate,tT dietro con i gruppi , CT calzi m niuna maniera fe gli darà il 
galoppo,ne ancho fe gli daranno i falci: Ma dapoi come ui accorgerete che tut 
te queBe cofe intenda bene,uoi caualcandolo piu di rado, et con piu gagliardtz 
za fua,et facendo meno torni di trotto,crda quelli, (U fine, u fendo di galop- 
po,aHegramente dafe,àfe,il uedrete à tempo, in ogni duo pafii forniti, forgere 
da gruppo,!» gruppo, al galoppo gagliardo ,CT onderà giuBo infinà luogo 
doue fiuaà tenere , cT è folito parare ; o uer amente s’egli non faceffe quejìo, 
fon certo che arriuando al termine farà fuoi falci , aiutando/} à tempo di uoce, 
cr fenz^ troppo sforzarlo , con gli diri aiuti cife à lui conuengono . 

Se’l Cauallo non fijie inclinato à i cdci,etinfaperagrupparfi uolendo sfòr 
Zàrlo , quanto fi può, che in ciò uenga con maggior facilità , uferete queflo 
mdo: Andarete nella Balla dietro di effo , cr con un bacchetto ne lo batterete 
fu la groppa, bora piu,cr bora meno,nel mezzo di ejTa,et in quel tempo lo aiu 
tareteconla uoce, della maniera che fi aiuta quando fe gli donano le pofate,co 
me prefio ui farò:hiaro,che coft egli uerrà ad agrupparfi,et apprejlo ifiende* 
rà i.cdci , et uenuto,che farà à queflo no lo molefiarete piu di bacchetta, acciò 
pigli animo àfar taUeffèttOtCrin fin tantoché ui ri/fonder àio foUicitarete, 
talché dapoi , appena pentirà fuinchiare la bacchetta, cr udirà la uoce, che non 
fola nella Jìalla.ma quando gli farete adoffo,agrupperatrahendo calci. 

e' da faperfi che quando egli non trahf giuBi i calci aUhora maggiormen* 
telouolete battere, finche s^aggiuBi, crdapoi coni’ una uolta gli porgerà 
eguali, per un pezzo lo lafiaretecon quella buona bocca , cr due,o tre fia- 
te il giorno farà ben foUicitarlo , com’hora ui ho detto, che fi farà giuBo, 
CT mirabilmente leggiero da dir ^ro,cT conofeerà il tempo quando uolttt eh’ e* 

gli agruppi . . n n fl n 

Se pur uolfte in ciò bene affuefirloyCom’egli intenderà queflo nella flaUa, et 

noi quando gli fte à cauallo, ui fèrmarete, cr fatrehe un’huomo a pie lo minac 
ci di dietro, pmilmente con la bacchetta , cr à tempo comeconuiene , che tanto^ 
piu fi farà leggiero tmàzi, cr-dietro,CT benché non foto in queflo, mam ogni 
opera l’un CauaBo, è^piu duro deU’Àro, nondimeno, al fine , quantunque fia 
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ìli groffo inteUettOjCon U p>Uecitudine, et con trauaglidrjì i tempo, et 4 mi fu* 
rd , fi confòmerd con uoi . 

Volendo mojìrdrgli dppreffo,o dd primd , il modo du mdneggidtfi,come ui 
dccorgerete ch’egli fid prrfto d far le uoltefirette , incaudUdndo le brdccid co 
rordine uero,et fitm ben firmo di teftd,et fucile d far le pofdte , nel tempo che 
fon forniti i uoiìri torni, et uoi in una froda fretta, o uero in quello folco , nH 
fin del quale andate à parare quando ufcite da quelli , o ueramente in un terre 
no, che almeno fìa poco mobile, oue fi poffano Compare lefue pedate, andare* 
te di trotto, à mi fura di una picciolo carriera,o uer di un lungo repolone,por 
gendoli à tempo animo con la uoce,o uer con quel trufcio di labro, et come fe* 
te al termine di firmarlo, foccorrendo di uoce , gli farete far una pofata , et al 
far della feconda, tn quel effer che fi Iteua, prederete con lo aiuto della lingua, 
la uolta da man deHra,fenza fargli torcere il collo /tiutandolo maefreuolmeit 
te con la cauezzana,o uer con le fai fi redine, et le redine giuiìe, et a tempo gli 
farete conofcere ilfoccorfo de gli ffroni,o uer della polpa di gamba , et della 
bacchetta , o Puno,o Poltro, o gunti infìeme quando accade, piu etmeno,ficon 
do il fentimento ch’egli tiene,et fecondo piu diffu fornente appreso ui farò chia 
ro, et fate che la uolta fia giulla,mouédo egli primieramente le /palle, et le brac 
eia dinanzi, et non la groppa, et le gambe di dietro: et fenza paufa tornate per 
la medefima fifa, fin’al luogo donde parlif e, et iuifimilmente pur co l’ordine 
c’ho detto, farete far una pofata,et al far della feconda, prendnete l’altra uot 
ta da man fwiiìra, et tra lo andare, e il ritornare fiano da circa dodici repoli 
ni di trotto , et così gli andarete teffendo , et quefio maneggio fi dimanda , di 
mezzo tempo. 

Et benché bora ui babbi a detto, che’ l CauaUo fi uuoleuoltardinmzijtt non 
ton la groppa,et le gambe di dietro, nondimeno nifi certo, che com’egli men 
de la uolta girando le /palle , et le bracci a, m quel tempo in qualunque forte fi 
maneggia, nel far dette pofate auante, falcando menerà le gambe , et le alzerà 
UH poco , di tal garbo accommodale atta uolta , che fempre , la feguiri giu* 
fia , et marauigliofa , et con un bel aere , et gentiPordine , come m effa nera * 
mente fi richiede . 

Auerlitecbe da poi , ogni fiata che di trotto fete quafì giunto al termine 
ietta pofata, non infognerà fottecitarlo in effa, ma il tener ete con la man firma, 
et dritta, fenza uoltarla da niun lato, et in quel medefimo tipo farete foto quel 
motiuo et aiuto di lingua, ch’egli tanfilo falcando, con alzarjì un poco aua» 
te ,fi accommoderà pigliandofi appreffo di bella maniera da fe fieffo la uolta, 
ilretta, et firma , et giufla , et non troppo eleuata , ponendofi la tefia, doue 
teneua la groppa , et con tal ordine fèguendo , egli facilmente fi maneggie* 
ri di mezzo tempo. 

Ma poi cbe’I CauaUo fi faprà così maneg^are ,fibaueffè molta firza,et 
teggierezza^li farete far due pofate, et al far della tercajtàtoftc quando co» 
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MÌMrù,4 Uudrjìjo piglidrete dUa uoltd , ct(iguirete puf quel orSine : muhien 
ch’egli pj fòrtìpinu>,et <ii gran neruo, et leggierezzd.ic lduiierrifmpre,che’l 
CdudUop hdbbid dd pigliar di far deUa feconda pofata , come tu difi auaiite , 
"Perche la uoltd farà piu utile , con bel tmpo, et presld , et piu facile : nondime 
no k Caual di tùrema fòrzd ,che ud da gruppo, m gruppo, pigliando lo terzo 
tempo fard di maggior beUezzd , et quello fi dimanda , maneggio a tempo, o 
uer di tutto tempo . 

Quando il Cdudllo non idifòrzd,ouerdmmtefefòfJigrduofo , uoilo tene 
rete , fcorrendo,fopra Panche di dietro, et alfine de fuoi falchi, et à quel tempo 
che fuolefar la orima pofata, gli prenderete la uolta,tanto 4 Puna come a Pd* 
tramano, et fi farà pur giuHa con Pordine c^ho detto : Et quello fi domanda 
maneggio contra tempo,perciò ch’egli uolendofar la prima pofata, in quel té» 
po che uuolecommùar kjpefolarfi,per pofare,uoi gli arrobbate,et chiudete la 
uolta,et non gli confen'tite quel tempo difi>rnire,ofar la fua pofata : nondime» 
no à Pultimo quando andareteà firmar lo, negli farete far una. Et ui dichia* 
roche cosi come ilmaneggio di tutto tempo gli farà piu facile ,fapendopri* 
ma bene oprarfi a quel di mezzo tempo ftmilmente non farà mai tanto perfètto 
il contra tempo , s’egli auante non ha notitia pur del mezzo tempo, talché no 
men all’uno che all’altro gioua. 

Si potrebbe ancho maneggiare ad un di quelli tre modi che ui ho detto,i tè 
po,o di mezzo tempo,o cètra tempo, baffo, baffo, cr terra terra, facendolo fior 
rere con i falchi, piu cr meno 'mtertenendob alle uolte, fecondo il tempo che uo 
lete ufare chiudendole lirette come conuengono,et con l’aiuto eh’ a lor aecadCf 
egli farebbe la ciambetta : CT uo lendo maneggiar b k quella guifa è da lodarfi 
àffji,coft comefimilméte gioua neU’altre qualitk di maneggi are,trouar un tuo 
go alcuna fiata , nel quale in ogni capo doue fi uaà parare , cr fi dona la uoU 
ta ui fia qualche pendino , col terren duro, et fi nonfi^ duro non importereb 
be molto , perche lo sforzerà di forte che uerrk con un bel tempo giufio,et con 
mifiura grande, però è da notarfi che mai uerrebbe "m quefto , con la fua ueré 
perfèttione,fe prima non fi aUeggieriffe auante pur, con le pofate. 

Et molto gioua in ogni forte di maneggio, tanto k i repobni , come al r4- 
ioppiare, accompagnar fempre leucite con la per fona, fenza pendere da mun 
lato com’ un’ altra fiata u’ho ffa detto, Et accio ui fia piu facile , bora uel dir^ 
piu chiaro, quando il Causilo fa la uolta da man delira faccompagnarete col 
corpo dritto,girando fob laffiaUa finifìra, un poco uerfo l’orecchia finiflra di 
queUo,piu et meno fecondo conofcereteil bi fogno, cT s’allhora il corpo pende 
un poco in dietro, gli farà maggior aiuto , cr cr Faltro uuol effire a tem» 
po, corriffiondendo k quel moto che fakando alla uolta egli fitrà,et non altri» 
mente , che in quello modo non foto il corpo ma Panche con tutta ta perfona h 
aiuterà à chiudere fimprc la uolta piufiiriofa , cr gÌKfla,con facilita ,crknu$ 
medefimoluogo cenmirabiUmifurasctecfiMebor 'mopiiuoUacIP^prtii» 
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ìe (fi Win winri ^fj uoUte girar, un poco,U fpatU ieitrd.uerp) U oreechU Xe 
fh"j,onde parimente come jèiie alla uolta deflr a, farete à quelia fìniUra, CT di 
gli farà contrapefo grande in farlo cader fempre giutèo,cT w una piBa. 

Molte fiate trouandofi il CauaUo affatigato , o neramente ejfendo debole o 
per natura, 0 per molta giouentu prenderà troppo trauaglio, quando fi maneg 
gia,cofifi>efihJu*l trotto: per tanto dico, che gli farà utile affat,alcuna fiata, fo 

10 maneggiarlo fuH pafJh,cT con un di quelli fintili tempi che bora «’fco detto, 
gli prenderete le uolte , fecondo coiiuerrà atta qualità del maneggio che uole* 
te , talché bora fu‘1 paffo , CT bora fuH trotto, gli andarete fempre mojhando ' 

11 modo che ui pid'erà ch'egli ufi ; C7 auertite che per un pezzo non fi uuole 
lafciare l'ordine che fi comincia,o di paffo, o di trotto , perche il uariar fi ffef* 
fo , b confónderebbe. 

Come faprà ben maneggiarfi,à tutti queUi modiyfopra'l paffo , cr fopraH 
trotto, il maneggiaretefu'l galoppo, pur con quei tempi, et con quegl' ordini, 
c*ho detto al trotto,uoltandolo una uolta per mano, cr la prima CT l’ultima fa 
rà da man de!tra,ty poco innante che diate la uolta , ricordateui di uoltar la 
bacchetta,datta banda contraria,acciò il Cauatto intenda la uoluntà uofira,0' 
habbiajfatio di accommodarfi in effa,perchela farà gratin fa, et co piu facili- 
tà, et à quel tempo che'l uolete fermare, aiutatelo, coni fproni pari,o uer folo co 
le polpe dette gambe,CTcon la «ocr.cT la bacchetta, et faretegli far le pofate , 

Ma notate,che att'ultimo,quando uolete che'l Cauatto fi fermi, cr pari , sé*l 
maneggio farà di tutto tempo,gli farete far tre pofate, cr fe farà dimezzo 
tempo jte gli farete far due , et fe farà contra tempo, gli farete far fol unapo» 
fata : nondimeno fe à ciafcun di quelli maneggi, egli facejjè due , o tre pofate, 
no farebbe errore, ma piu ordinatamente, et da piu Cauattier accorto farebbe 
procedere al modo c'ho delto:Di piu hi ogni pofata,fi potrebbe aiutar in far» 
gli trare un parodi calci , fapendogU però porgere ,chealtrimentenongli 
farebbe con ordine . 

• Et effóndo egli pronto à i calci, fi potrebbon non folo dar al parare,ma nette 
itolie,nondimeno almaneggio contra tempo non gli conuengono: Ma ben acca 
dono al maneggio di mrzo tempo,o di tutto tempo,che tantoHo che'l Cauatto 
al fin del repoloie falcando, fa la prima, o la feconda pofata,l’aiutarete di uoce, 
e di bacchetta,o di jproni, o giuntamente , fecondo ui accorgerete che bifogna 
ito fargli trar un paro di calci in dietro , et al chiuder detta uolta , con l’altro 
paro auante,cr lèguendo pure il repolone,gli farete far il fimile , atta uolta del 
Poltro capo,et cofi uolete procedere, talché inciafcuno d'efi capi porgerà due 
para di calci, un par adietro,et un par auate,al uoltar ch'egli faro. Benché an* 
cbora in ogni capo di repolone fi potrebbe folo al tepo che chiude la uolta far 
ffi donar,dou'egli teneua la tefia,et pone la groppa,un paro di calci, et nò pia. 

r Quado egli farà ben firmo, et giudo in ogni opera fiua,fi potrebbe, à uodré 
pofta/enza cbefe gVimpari, maneggiar, ancboraferpeggiando, nei repoloni k 
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mio a bifcid,m ut duerto che non uogliate ufdrlo , et m^imdmente ì Cuuei 
U giouem perche gli farebbe piu rofto djnìW,cJ)eudntaggio . ^ 

£ ddjaperfi che ciafcuna uoltd che fi fa, inogn’und di ^fle qualità di maneg 
gio di repoloni fi può dir mezzd uolta , et ancho fi può chiamare uolta sépich 

Se pur ui fi porgejjè auante che fi maneggia , o in qualunque tempo fi fia, 
da qualche perjona la bacchetta et uoi piaceuolinéte prenderete, fimza furia, oc 
ciò ch'egli no feneffauentijet come Phauete prefa lo accarezz^Tete,afiicuratt 
dolo conia metà di effafopra'l coUo,o ueramente grattandolo uicin'al garefe^ 
con quel poco di bacchettai che allhoraui farete ufcire di fotta il pugno de* 
&ro che la tiene. 

Et peri he è cofj neceffariafaper à tòpo cambiar mano aUa bacchettai il cbe^ 
dipoi ui giouerà molto aUa Jpada, quando farete aUo'ncontro del nemico , per 
caufa che la man uoiìra farà bene habituata àfèrmarfi douecSuiene, perciò ui 
dico, che maneggiando il CauaUo uolete tenerla, con la man deUra, et col brac 
do diUefo totalmente abbaffò,col pugno uerfo la cofcia deHra,o uer poco piu 
adietro d'effa:et quella gli fia di trauerfo al coUo,quafi à modo di croce di Sa» 
to Andrea, et com'egli hauerà prefo al fin del repoloné la uolta delira , et uoi 
poco prima che arriuate all'altra uolta finiflra, la leuarete di là, et la ponerete 
alla banda deJìra,poco piu o meno di duo palmi l5tano,à l'occhio della briglia, 

0 all'occhio del Cauallo,et la punta di effa,o corta o lunga che fia,corra dina^ 
ZÌ,douunque à firmarfi arriua, et fimilmente col braccio diflefo,et come fete ni 
cino a Poltra uolta deùra,la porrete al trauerfo del coQo,nella parte finiiira, 
come fèste da prima:et così fecodo la uolta gli cambiarete a tipo luogo : Verò 
auerutf che Iku ch'il CauaUo faccia la uolta da man fimfira, per una fiata non 
farebbe errore, portar gli la bacchetta fopra'l coUo,del modo c'ho detto, attefo 
che quello è il primo, et fuo debito luogo, et oltre di ciò, per effcregli dal fino nd 
fciméto ktclinato alla uolta da man manca,nS è da biafmare così ^ffo,m effa , 
non dargli aiuto con la uifta della bacchetta:et ui dichiaro che natura^ente,et 
fecondo <1 uer ordine fi uuol portare piu et meno da una che daU'altra banda , 
fecondo il bifo^no,et doue meno farà la durezza fiua, et doue piu egli fi butta , 
talché quando il CauaUo fòffè da una mano moUe di coUo, donandogli il maneg 
gio, uolete fempre tenerla da queUa bandafiou'egli pende, maeffiudo eguale,et 
giuflo,d'ogni lato,la cibiarete una uolta per mano , et aUhora tenédofi alcuna 
fiata, fopra'l collo, cefi come u'ho detto,n5 importerebbe, et come ui accorate 
della necefiitàjcó effa fi potrebbe fecondo accade aiutar,ocaJligare, dall' una , o 
Paltra farte deUa groppa, o dei fianchi, et dall'una,o l'altra parte deUefi>aHe, 
et nel fin fempre tornando,à pofarui co la bacchetta in un di queUi duo luoghi, 

1 quali duo luoghi fono le due guardie principali deUa ff>ada,o uero fiocco, ma 
quando p qualche difordine grande, gli accadtffè cafìigorfi neUa tefia,et fra Po 
recchie,quàtunqì aUboraft bacchetta fi pòrta^,o piu,o meno alta, et fùoradel 
lUbito/ionfi potrebbe dire errore,pcbe ufando egli tùtiojet uolédo caftigarlo 



hi (fuet mtmhro,nel dudl egli djfti teme te botte Jt*importintU farebbe foto, ehi 
fi battefji A tempo ,che perciò bene è conceffo , in ule cdfo,ponerld doue il bit 
tere tu ferì pmfdcile , cr che egli non poffd fuggirlo , cr qudndo fi bifognd foc 
correre, CT quando correggere di bacchetta , ue Pho detto, cr predo ui fi diri 
piu chiaramente in tutte quelle parti, oue ragionarò di queflo. 

Et notate, che quando fi paJpggia,o uerquado nonuoleteàniunmodoai» 
tarlo di bacchetta, fi uuol tenere alta,con la punta fu,uerfo la fpaUa deftra, col 
braccio diflefo abboffo, et la cenerete fiaH dito poUicdre,et le altredita della ma 
no , che non pano chiufè, la qual mano tonerete foprala cofeia dedra,o uer po 
co innanzi , o poco in dietro di ejfa,CT quando poi iti occorre oprarla,tanto-‘ 
fio chiudendo il pugno , la potrete edare abboffo aUa banda finijlra, o deftra , 
doue accaderà , come u^ho già detto . 

Totrebbefi ancho maneg^ar, cr tenere alta la bacchetta, iguifa che fi tien 
la lancia , quando fi corre à pugno baffo ,fenza ponere in cofeia , cr ogni fia* 
ta che farete ideino alla uolta , fi potrebbe calar da quella mano doue bi fogna , 
cr data che è la uolta , tornarla pur iui, nel primo juo luogo . 

Età maggior chiarezza, ui dico, che quando maneggiate il CauaUo , Pegli 
non chiude totalmente la uolta, oltre gPaiuti che gli accadeno , come ui è flato 
ietto, cr ui fi dirà appreffò, acciò uadi àferrarfì dentro la uer a pifta lo uole» 
te con la bacchetta aiutare , o battere nelPuna , o nelPaltra ffiaQa della banda 
eontraria della uolta che farete , cr »n quella banda la fèrmarete,poi del modo 
che ui difti,etcon quell'ordine feguendo il maneggio gli cambiarete mano . 

Quando non hauete bacchettajet paffèggiaretefi uuol tenere aperta la man 
ieHra neU'arcione,fopra à Porlo del quale pofarete il dito poUicare,però uo* 
tendo maneggiarlo,ouermente correre, farebbe uitio tener iui la mano, ma 
aUbora ui accoderà folo con la man deftra pigliar, quafi per il mezzo, le redi* 
ne, che pendono, cr quella cosi chiufa con effe tenerete la , doue fuole Hare , cr 
aioprarfi con la bacchetta . 

Dapoi che Phaurete maneggiato fopra al galoppo, o uer fùriofo,o uer 4 tem 
po,cr uoi com'egli farà in fua tena,CT riprefo che hauerà fiato , il paffeggia* 
rete àpaffo,fenza dargliela, perla medefima pifta, tra P andar , cr uenir in 
dietro da circa dodici fiate,crfempre che farete giunto al termine lo uoltarete 
di maniera che' Ibr accio contrario s'incaualcfn di fopra Poltro , come già non 
ptolto innanzi largamente ui dichiarai , perche maneggiandop il giorno ap^ 
preftojt trouerà con piu facilità confertato, fenza ponerfi in qualche errore, 
cr ogni fiata che difordina,cT non fu le uolte con quella mifura,lo correggere 
te di quel modo come chiaramente, nel fecondo libro, prefto ui dirò : cr quanto 
piu s'ufafjè tal ordine in una maiefe , tanto maggiormente , egli fi farebbe leg* 
giero in ogni maneggio . 

E da ftimarfi molto.prima che darete il maneggio,o di trotto, o di galoppo, 
di qualunque uelocità , cr tempo , alcune fiate per quella pilla doue hauerà da 

maneggiarfi. 
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mdneg^dirft ,pdlfeggidrlo purcoslj et pdrimente fdr ,d!prmcìbìo quel che 
u'ho dettq qui auante che habbidteddfdrappreffo , perche gli mojlrerà U uU 
piu certa, cr con piu udghezzd ilfeguird, da poi, con ordine uero,zf con piu 
bel tempo, cr come lo uolete, cr minimamente quando comincia ad imparare, 

Auertite anchora,che alcune fiate, il Canai giouene,percbe non hà tutta là 
forza fiu , naturalmente per meno fatica fubito chearriua, uorrà pigUarfilà 
uolta,cr fuggirà il tempo che gl/ appartiene: talché aHhora quando darete 
queiìi repoloni, o fiano corti,o lunghi, o di trotto, o di galoppo, giunto che fe* 
te al termine, in cLxfuno d\fii, farete far le pofate,à quel numero , fecondo ri* 
chiede la qualità delmaneggio che uolete, ma il meglio farebbe ufarle al nume* 
roche conuien alle uolte di tutto tempo,o uer di mezzo tempo, cr ui firmare» 
te un pezzo àccarezzandolo,crdapoi gli darete la uolta, con quelli aiuticbt 
u’ho detto,o“ ui dirò apprefJh,fopra la quale ,ancho,s’egli fòjjfi difordinato , 
cr molto preflo à farfi auante, ui potrejle pur un poco firmare, che uerrà non 
folo giuflo, cr eguale, ma piu leggiero alle uolte , cr come fari in effe ficuro, 
cr facile, 4 uoùra uoluntà,fi potrebbe maneggiar ueloce,cr fenza paufa ,'m 
qualunque modo , a tempo,o di mezzo tempo, o contra tempo. 

PerofeH CauaUo intenderà bene, non gli bifogneri q^Ho, ma per mante* 
nnlo, baSter i come ha pafjiggiato, andar falò una uolta di galoppo, à mifuré 
di una ptcciola carrier a,ej al fin tenendolo dritto , conte pofate, ui uolete fir 
mare iui un pezzo, ey dapoi potrete tornar di pafjo, o di trotto in fin i quei 
capo dal quale partici, cr appreffo fi potrebbe uoltaretO" per la medefima pi* 
Ha maneggiarlo con quel tempo ch'egli fa fare. 

Ma uolete auertire,s'egU e troppo fenfixbile, la onde ancho ui fura il tépo,cf 
fi piglia la uolta piu pretto di quel che uolete , et forfè la prende còlcata,che fk 
rebbe affai bene maneggiar fi jpefJo,no in altra maniera che à tutto tèpo,fopré 
il pafio,o foprail trotto,o uer galoppo firmandolo un pezzo, et poi uoltJfdolo 
balfo,bjjfo,con fargli incauaUar le braccia,o ueramtée facendo^ farla ciàbet 
taja qual ui dirò, nel quarto libro,comefe gPinfigna,p:he prendédo quel ufo, 
ànderàcó piu mifura,crfempre giuilo,al tépo,cr al modo che lo richiederete, 

Son molti CauaUi di natura fuperbi,cr dijpettofi, cr fiacchi , che per effer* 
ne mal creati ,cr oltre il debito battuti, quando uolete maneggiargli , cr fine 
giunti al fin del repolone,o dttrotto,o di galoppo, al tempo c^ gli date la u'of 
tà,efii la prendono con molta naufea,cr forfè il piu delle uolte ,farà larga , CT 
non giuHa,come fi ricerca , ne hauerà il fuó uero tempo, cr mi fura, perdo ui di 
eo, che pncaftigarlo di tal uitiOjU fiate il uoflro repolone di pajfit, cr come 
noi fite,à corpo di CaUaUo,uidn'al termine.uolete donargli uelodtà di trotto, 

• tter di galoppo,criui giunto, gli daretela uolta di mandeflra chefìagiufia , 
cr chiufa che farà, uì fim^ete un pezzo,et pòi ui auuiareie di pafjh.pian pii 
no, pn quella medefima piHd , cr jhmhnente cqmefifìe alla uolta deflraJonani 
io^i pur di quel modo dfinftrià, gjii prenderete U noltà da man fia^a , óf 
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m fcmpretr ,Joprd S*ejfa,zT épprcffo cminarete pur come Id prmd, er colf 
tdl ordine tra P Andar, CT uenire ,fari il numero da circa otto fiate, cr À Pul^ 
timo uolete parar con le pofate . 

Et non è da tactrfi che ciafcuna di quelle uolte , farà fecondo il maneggio 
che uolete dargli, o à tempo, o di mezzo tempo, o uer contea tempo . 

Ma notae bene,chi‘ogni fiata che baucle dato la uolta , cr fermato ui , cofì 
come u*ho detto , potrefte caminar paffo, ^affo, circa tre pafii,et da poi po 
nerlo oLtrottOyCr comefete uicino al fine, a corpo di CauaUo, ponendolo à ga- 
loppo, o uerfeguendo ilmedefimo trotto , gli prenderete F altra uolta ,fimiU 
mente firmandoui fopra di quella, cr in quel modo anchora continuando 
gPordini uoftri. 

Come u‘ accorgete cH*egli intende , C7ua con quel tempo che gPhauete mo 
flrato, data che farà la uolta cj ui farete un poco fermato fopra i^effa,ui par* 
tirete di galoppo,^' per alcuni giorni continuarete queHo,cr appreffo come 
farà ben fèrmo,crgiu{io,&‘conofcerà il garbo, fempreche hachiufala uolta, 
non ufaretepiu tal modo,ma femca dargli paufa , preHo il cacciarete auante, 
éltrimente farebbe ptfiimo uitio,dal quale ne potrebbono nafcere molti errori 
grauifiimi , che quelh firmare fopra la uolta ,fì uuole ufar fola , quandonl 
CauaUo per alcuneÌi quelle caufe che innan^ ui di fi non fa la uolta uer a, co 
mefegliconuiene . 

Molti Canali i mal creati, quando Jt maneggiano,uoltaiio la groppa,et Pan 
che prima delle fpaUe,talche allhora farebbe impofiibile maneggiarfi bene , o* 
giufH; perciò ui dico , che accadédoui un Caual muecchiato à queStomoTufo, 
bìfogna con molta diligentia, foUecitarlo di paffò.o uer di trotto da dritto , m 
dritto per la maiefe in un folco, cT correggendolo fempre,non folo quando ca*^ 
mina/na quando uolete u»ltarlo,horacon la polpa, et bora con lo fprone,deUa 
gamba contraria, della uolta che farete, quando fete al termine, ethoral cor* 
tofi corpo di Cauallo,et hor alla lunga, quanto fuol ejjire il repolone,o nera* 
mente la carriera, un pezzo alPuno , et un pezzo all'altro modo, egli Paccor 
gerà del errorfuozet fedo nonbaflafJè,etuoi paffeggiaretein unluogo,doue 
dal lato finiÙTo ui fia una tela di muro , et accofìateui con effe , quanto fi può, 
et come fete al fine, uolete par are, et uoltarlo dalla man deflra, con piu et me* 
no aiuto di polpa di gamba, et di ffirone finiflro , et piu et meno preRo,/econ* 
^ u'accorgerete del bifogno, quantunque le prime fiate ordinariamente gli oc. 
eadeche fi uolti, pian piano, ritornando per la rnedefimapi&a: La tela di 
muro ui farà dalla man delira, et come fete giunto al tenere , lo uoltarete fimit 
mente fiora del maro, da man (ìnifbrjtaiutandolo pur co Perdine che fiflealld 
Molta deflra , et cofi come fide per lo folco,paffèggUretedi paffo,o uer di trot 
iajtanto quanto ui pareràxhe cominci ai intendere quel che uolete , et fecon* 

puòfoffrire, che in quedo modo, egli non potrà uolttr la groppa , etfirh 
c)^ftto,q^andofimMeggi4d4p(fi,l^^^ conUfita diUntetaiHi 



olire * rii pur rei, pelli ««li , pOTmtnrt/i potrete •„ u'm 

^ f" ‘*“° >"1’'’™ P'».» i”™» *' »« puf 

wi ««;i^ , '!■- 

tirM /,ii« ^"^°'"‘f"'f'V‘^>'’''>f-‘!'"‘. rtlMìe mu^pormele fi fari 
t « ■''/»?'•■< .pori" 1 »ril« re«„/re« . pero ìDW 4 «/ fc/„j,re«, i„ ULr. 
fc.~Jgl«r,™p,r«o™io,« firmrzajimm,,, ,mpe,«mfi,ra et 

c^tès^rTa ^! t”7 mafimamreufiii 

« . In^alprerfi, , neHifelre^t il Irla di muro , re M, nella rafie eam. 
P^ P’’-’-^ enfeparliegmuirek.eiiui faeiln^^^^ 

di queao ,m4 di tutti glidtri difitti . ’ * 

Causilo ftprd uoltarfi d*og/ii mxno, et adoprdrfti tutte dueAe 

^fpml^fZZ’T'"'' “"'“"'W-''/' ™«,iom/re/tmp/c*V. 

re f„r ■ P"'”*' P^toSli 1^ /TOi/t ^ do» 

«ojimrc ffcc /4 teaafufhmdtd gmsid nelfuo luogo, et ud d firir con Id fronte 

rJttTt>7dlÌ''ir W I torni,et dJch^l mi 

neggiojoprd l pdjfo,o uer di trotto, et alcund fidtd, foprdl pulobpo et rtmiU 

di^H^dT^ ^ <il pwnoff i!ier d peri 

^no,dr/ mo^o c fro detto, paffeggundolo /peffo horditrotLfùriofo,etluiwo 
et bor di trono d tempo , et corto,et hor di paffo per undmMefepiofiaiddfei 

f f chefdTd umto : pno Ufud^mtzzd non uuol effer rito cheefcd 
idlfuo tcper amento et egU Beffo uerri mirabilmente à leggierirfe,et d pigliar 

n f ^ maggior cofe.et di maggior fuBantia per Ornare la tefia del Ctt 

P ^ ddfarft,cofd contraria di quel che fi ufaua pri 

penfando di ac^^ 

*• r«/p« ^ fili ridotto giudo di teda, et colmodaccio 

A fiotto, quanto piu ai^ra uà grauofo aUa mano, et è carico di garze, et duro 

LdofobÌodÌA "wn «if ,« temperatdnche kt altro 
wdo appoggundofi ttrera uu, et fi aggrauera piu del debito, et da tipo m té 

P^lf^fl'l^fttfMUbrigUd^etfdrrbbesépreAfifijMnoefeiri^ 



libro 

tfaelid mUgnitd di hecdjifurà il contrario, conuu^hogidrdgioM^^^^^ 

Pochi anni in dietro da molti caualcatori fi ufdua la camarra , nonfolo per 
firmar il CauaUo di tefia , ma ancho per aUegerirlo dinanzi, & aUepofate, or 
per farlo andar con Ufcbiend gagliarda, CT unito conlauirtùfua ,nondimeno 
fiuando quella poife gli toglieua accorgendofi della libertà maggiormente U4 
neggiauaxon la tefia,talcbe apprejfo farebbe {lato dibi fogno , pur con quegli 
ordini, cr con quegli aiuti, cr càfiighi,che u'bò detto, cr uidiro,aiutarlo,cr cé 
ftigarb, cr fargli conofcere l'errorfuo, chefenza di quetlo , la camarra,coa 
prello, non harebbebaftato: Eccetto quando per lungo tempo , cr per alcuni 
raffi fiijfe habituata con ejfo , il che , conofcendofi quanto fia breue la ulta bum 
mana,douemo fuggire, acciò fi uengatofioà goder le grane che iddio ne 
fa abondare , cr ritornando al propofito nofiro , ui dico, chefenza la cantar» 

ra facilmente con le regole che bora ui dono, il CauaUo fard fermo arieggierò, 
et accollo cola fòrza fua, ma quando pur uolcte ufarla,portanioLi poco piu o 
meno di quìndici giorni, folo ad alcun Caual grane, cr poco leggiero innanzi, 
difficultofo et uano di tefia, et ufando appreso gli ordini miei ouunche^cade, 
egli con piu breuità di tempo auantaggierà molto : il primo muentor di ejlafu 
ffujjèr Euangelijìada telano , inqueUa età fingularifiimo , crgranmacjtro 
di CauaUi • 

Dapoi quando il CauaUo fi uuol moHrare fia CauaUieri ad un Prencipe 
grande, ad un Re , ad un Imperatore , il uero luogo che conuienea quefto ef* 
tetto ,uuoleffer di forte, che queftì Prencipi , mirino bene la carrier a da una 
deUebande,CTMCinoalparare,ilquale farààjfatio di un giufio r^poloue 

pi u auante di loro , doue facilmente fi uedrà il principio , il mezzo , il fine, CT 
éppreffo ogni particolarità del maneggio uerrà iui à farfi, però fi uuol auuer 
tire che la banda deftra farebbe migliore percaufa che il CauaUtno in ogni uol 
ta che farà à i repoloni , fi uolteràfempre di faccia , e non di JpaUe uerjo at 
queUi, benché alcum dicano che quelli fignori uoglianofiare aU'tncontro,dout 
U CauaUo ua k pofarfe,à me pare che no farebbe à propofito, onfo.o per cagio 
ne che radeuolte la firada farebbe atta, che tutti queUi Signori et CauaUieri,ut 
pofjano ben mirare, ma per caufa che rompendofi il barbazzale o ^ran^te le 
redine , o uero i porta morfi ,ofe purfòffe di mia bocca, potrebbe facili^ 
occorrere de falbrOfilche non far amai trouandofi daUa banda come ubo già 
detto, ma fol accaderebbe al Prencipe quefto luogo dijlar aTincontro,quando 

nel Rn di effo luogo doue fi uaà par are, uifòjfe un catafdco,ouer amente fine» 

Ord,o loggia , ond^egUfenza trouarfi a CauaUo, uoleffe mirare , nondimeno 
i CauaUieri , cr Prencipi del mondo , hoggidi , mi pare che non auertino i» 
tante particularità , ma io ho uoluto dir 'quello , accio s^habbia laintegra co» 

gnitionedeUWdineuero,et notate come s^ha da procedere. 

vi partirete di trotto con la punta deUa bacchetta alta , uerfo la fpalU de» 
fbra , Uebe ni dijii Mante aU^ordine del portar della bacchetta,cr ^ 



^ K I M O. 17 

tipo ietU cJrrierdfCMndoU bacchetta, prenderete daUi man dejlra una me* 
Z4 itoUa giujla,e ut férmarete un poco , e dapoi pian piatto caminarete quan» 
« to tiene un corpo dt Causilo, e tantojlo con un bel partir furiofo ut auut are* 

te con U camera, cr pajf irete auante del Prencipe , a quella outfa,cJ‘ a quel* 
U mi fura che u’ho detto , ilquale ut farà,mrandoui, alla banda dejlra, e come 
fete al par are, e fon fòmiti i uojlri fai hi,cT uoi aUa prima , o alla feconda , o 
raer alla terza pofata , fecondo tl maneggio che uolete ufare,a tempo,o di mez 
X/o tempo, onero cantra tempo, e fecondo quello che tl CauaUo jafare , e può 
foffrire,di fubtto gli prenierete la uolta la man dejlra,e tornarete col repolo 
ne per la pijla della carriera , e come fete al termine del fin del repolone , con 
quel tempo che prendefìe la prima uolta , lo uolcarete da min anda 

rete uia pur per quella piUa, cr giunto che farete al fegno , prenderete la uol* 
td dt man dekra come da prima,e per quella pilla andarete a parare doue jt» 
fiela uolta ftniHra,e le pofate faranno di quel numero che conuerrà aUa qua* 
lata del maneggio che farete, e coft ui ifolete firmare auante del fignore , che i 
faccia del uojìro lato fìnijìro , a corpo di Cauallo,ui fi ritrouerà . 

O pur quando fe glt donala carriera potrebbe ancho tener fi , 0 - parare po 
co piu in dietro dt quel luo ?o d tue il fignore è dalla banda , ej ui farà di fac* 
eia alla man de>ìra,cr com'egli ftarà totalmente firmo , CT ordinatamente ha* 
nera fatto le pofate,lo jpingerete auante, à tiro di repolone, et à tempo fecondo 
il maneggio che uolete ufare, gli prenderete la uolta da man deBra,e per la me 
de/ìma pida ritornerete infìn al termine doue parajle aUa carriera, e col fvnile 
tèpo gli prenderetela uolta ftniflra,elo rimetterete auante,onde tra l'andare, e 
ritornare in dietro farete quattro repoloni, CTeffèndo di molta fòrzajfi potreb 
he arriuar infìn'a 1 fci,ey la prima cr l'ultima uolta uerrà fempre àfarfjda ma 
dejlra , al fin parando dinanzi al Prencipe . Si potrebbe anchora nel fine del 
corfo parar il CauaUo à paro del detto fignore, che ui mirerà daUa uodra mi 
deflra,o ueraméte po farlo poco piu auante di lui, da circa dieci palmi, cj fenzd 
rimetterlo auante a quel tempo che fa le pofate , pigliargli la uolta dedra,con 
m di queUi tre tempi, che a uoi piaceri, che effo fa farejCT ritornare in die* 
tro , per la dampa deUa carriera col repolone , cr uoltarlo poi dada man Ci» 
ttidra , cr amuare al numero di duo repoloni ,0 quattro ,fnmandoui lodo 
[opra l'ultima uolta che chiuderete dada man dejlra doue prima parade , che 
cofi ui trouerete il Prencipe ado'nconl ro del uojlro lato ftnidro , CT tanto à 
quel modo di repoloni che ui difi da prima , quanto à quedi che bora ui dico, 
di fubito che'l Cauado fi ferma, v hauerà parato, uolete donargli le uoltc rad 
doppiate, cr auanti che fi raddoppia, ouer apprefJo,fe la intende, fi potrebbe 
mtertenere un pezzo con la capriola , 0 con gli cor uetti, nondimeno lacaprio* 
Id fi farebbe migliore e piu gagliarda primachecorra,cr feguentemente do* 
nargli, due uolte doppie per ogni mano j cr dapoi fi potrebbe modrare con la 
C4rri>r4,crnM’ifggMr/i4 repoloni, et un'altra fiata raddoppiar fi al fin di 
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rjii : et ui fv ìnteniere che cUfcun di <juejh modi che ui ho detto di djir jl fin dei. 
U carrier d i repoloni, accade fai à caual di ejircma forza, e che in ogni cofa ri» 
jf onde facile, cr ua con Cor dine, et col nero ufo di guerra, perche bene è chia^ 
ro che quando fi mojìra il Cauallo quanto fi può fi uuol approfiimare alla fimi 
ittudine di quella , che il primo, è andar di corfo alCtncontro de gli ninuci con 
la lancia , dapoi cauando jùor lajpada fi entra ,ej‘efce di repoloni da mere 

Zo quelli. Ma perche la offeruanza che bora fi cojluma è cantra di quejlo, per 
la fiacchezza che generalmente firitroua quafì in ogni cauallo, dirò uìC altro 
modo da farfene {lima, doue quantunque non fufi’egli troppo gagliardo fl 
dimoHrerà con maggior fòrza zj animo cr fegue falò la tórma di una piccioUi 
cr uera battaglia fingulare . , 

Prima che fi corra, ut penerete nella ilrada oae il Prenci pe ui farà miran*: 
Acuì dalla uojlra man de{tra,c7' rimettendo il Cauallo inanzi il maneggiarete^ 
cr tra Candare , e ritornar in dietro farete f ti,ouer otto , o dieci , o dodici re» 
poloni, piu V mcnoficricfit fecondo conutene' al (uo fenfo , cominciando dalìÀ 
man dejtra,el in rffa finédo,ui trouarcte ad un di quefìt numeri i parar in quel 
lo luogo donde prima pariijle, cr firmandoui lo aiutarete come u'ho detto, cr 
udendo maneggiai lo piu jùriofo di quel che fi richiede , filano gli repclonial 
Kuntero di jei, ouer otto , e non ptu,altrtmenie non gli potrebbe foff rire,cr iter 
rebbr a mancar la (ua uclocita , ilde farebbe uttio ,pirche uuol jimpre , 'm 
tiaftun di efii , auanzare piu prrjlo ,chemancar di furia, al fin com'egli fi 

rà pcfaio , gli darete due uolte raddoppiate da man di Jha , e due da man fini» 
fibra, e due altre, à r ultimo , dalla mcdejìma banda delira, CT m fitmarete, o ue» 
ramrnte non uolendo farne tante , ne farete una fola per mane , che faranno 
treuolte ,ela primaerultimafaràdaman drfìra ,e primaihe firaddoppia , 
fapendola bene gli farete farla capriola , quantunque fi potrebbe pur fare a^ 
preffo ,ma auante glifara piu facile, cr tanto il raddoppiare,cpme lacaprio* 
La, cr gli coruetti,nel fecondo libro, e nel quarto , l'un' e l'altro , quanto fark 
pefiibiie , ui farò noto per infegnar glieli qual modo fi hauerà da tenere . 

Appreffo di queUo aniarete al capo della carriera, zf finulmente,come dif* 
fi aitante, ui partirete con efft,e parato ch'egli hauerà in quello luogo che c po 
fo manzi che fi arriuadoue farà il Prenctpe, ilquale allhora ut fi trouerà di 
faccia alla man dejlra , tantoflo che fon fòmite le fue pofate , parimente come 
da prima lo farete raddoppiare, cr ui accorgerete bene che ogni Cauallo uien 
piu facile quando raddoppu nel fin dei repoloni , o nel fin della cartiera, che 
non fa in altro tempo, ^ 

Si potrebbe anche quando ha corfo,ZTne{ fin del corfo ha raddoppiato, far 
L sfiatare un pezzo ,firmandom doue ha parato, cr d.ipoi paffèggiarlo per 
la carriera, CT come conofeerete che e fuor a di anfia,zT col nero anelito giuHa 
à uoshra po)ìa,fenza maneggiirfi,a repoloni da prima, lo maneggiarete aUho» 
4 repolowjtt con U u^te poJpo^,et à qualunque modo m piacerà • 
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Henche u*hjhkù detto aiune fórme , come s^hji damolhjre il Cduallo, pur 
Itolete ben uuerltre, che oltre di quefio bi fogna che ui uaglta il uo:ìro dtji or* 
fa,ej pi» yCrmenOjàccrefcerele uolte à i repoloni , C 7 da firmo 4 firmjecon 
io conofcerete che egli ut rtfponda ,eychefta U lena, cr la gagliardezza j»a, 
Cr forfè ui accèderà tl fin che egli hafòrnito il numero che ut ho detto, tornar» 
fi 4 maneggiare à repoloni corti, CT à repoloni lunghi , cr raddoppiarfì vifi~ 
Ulte uolte , cr iimohreri tutta la fua uirtu maggiore che non jù da prima, rj- 
fimilmente ut potrebbe accader il contrario di quejìo , tal che ut è neceffino 
tono fiere Peffèr fuo quando egli è Ihnco , cr auante j cr poi fapere per quan 
tofipuo Perdere la poffanza fua quando accade pojf onere le uolte ,CT 
quando trouarfìin con/petto del Prencipe, con P ultima uolta di man delira , 
cr quando è bene donar prima la carriera , cr quando prima il maneggio , cT 
quanta paufa ui bi fogna tramezzar ogni uolta che à quelo fi ritorni , tenen» 
io queiìa regola generale, in ogni bora ché'l CauaSò fi maneggia lafiiarto co 
unimo, accio uolendo al fin oprarfi non fi auuilifca cr ui rijponda fimpre in un 
tuono, però è da notarfi che bora io non parlo de i Caualli gioueni che fon da 
émmaeltrarfi,che molte uolte un di fordine fatto 4 tempo quantunque fia gran 
de, gli corregge , mt drofolo di quelli che totalmente fon fuora di fchola , CT 
fi uogliano mo ìrare , delche non mi conuiene piu largamente ragionare, ma hi 
ui dirò molti fécreti che ui apriranno piu la uia come fi ha da maneggiar giu- 
do , cr come s’aiuta , cr come fi calìtga, cr come fe gPmfegnano molte uirtù, 
iequali fecondo accader à da puffo in pajfo ui fi diranno ,ej qutl che fi taceri 
éd un libro, ui fi dirà àPaltro: CTben he u’habbia detto fcmplicemeiue I4 
maggior parte di quelle cofi che alla fua dottrina fon necejfarte , iwndime* 
po in elle Infognata molte particnlarità , che minutamente 4 poco, <i poco, 
ui farò » hiare , chefe giuntamente ue le hauejjè dette da prima ut hard fenz 4 
dubbio , totalmente confufi . 
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Ora mi pare ulil ccfa dirui , che fi uuol ben auuertìre 
che quando maneggiateti Cauaìlo, non foto uolete andare, 
cr ritornar fimpre , per una medrfima pifìa , ma à quello 
luogo donde ui partirete col repolone , cr doue poi fare* 
te la uolta prima à quei termini uolete arriiur fimpre cT 
donare tutte le altre uolte, cr per far conofcere la eguali* 
fi , CT infinita fua giudezza, CT obidienza ,fitrà mito da lodarfi, auante che 
fiafórnito il numero de gli repoloni,cambiar mane,et poffonere le uolte,et l’itl 
tima quando fi ita à para' e , continuamentefarla da man dtfira, egua! aUa pri 
ma , comejpeffo ui ho detto . 

c H 




e' cofdSegitd^dptperft , crm<ij^imamentech’ogn^unfdilcentrdrio,c1xfi 
ifj (juel terreno doue il CduaUo fi tndneggid tdtito d i repoloni , com dnchor di 
le uolte ruddoppUte, ui fòjfe mtcrpoBd qudlche pietra, non uogHateleudrne* 
Idjperchenonfolo non glt porgeri impedimento alcuno, ma gli farà cagione 
di farlo andar giuflo, cr piu corretto , cr con maggior fuggettione al fuo Ca 
uilliero , anzi ijuando fe gPinfegna il maneggio ,fe non ni fòffi alcuna fiata , 
volete ponerueld , cf cofi quando dapoi fi uuol maneggiare , fe a glt capi dei 
repoloni ui fojjèro ne i lati delle bande, doue fi faranno le uolte, una o due piem 
tre alte da circa un palmo , egli per tema di quelle , uerir bbecon la uolta pi» 
chiufa , c forfè con la ciambetta : fènzafeguiregli ordini che nifi diranno ap 
preffo , quando ui parlerò dei modi, che'm donarla fi potrebbon u fare, nondi» 
meno , quando fi corre la carriera uuol effèr netta , perche tanto piu anderà 

fecuro , cr veloce . • r 

Cuardateui, quando date la uolta , che non fia colcata , perche ecofa brut 
ta cr pericolofa , delche pochi CauaUieri fi accorgono , ma bi fogna eh eUafid 
giuBa , cr pongafila teBa del Cavallo a quel dritto doue tiene la groppa , cf 
queBo con lingua non pojfo diffufamente moBrarui, nondimeno fe uoi lo kter 
tetterete maneggiandolo ^ffo /ì*’/ trotto furiofo, et aiutJdolo m un folco 
tn una piBa fatta di trauerfo in urta molle nfaiefie,con F ordine detto, cr no ufee 
do da quello folco o da queUa pijla, dafejleffo verrà facilmente aUa uolta fua, 
flretta , naturale , cr gtufia , cr fin che il Cavallo la intenderà bene ,la 
bajja , accio uenga m ejfa facile , cr non forzato , cr quantunque la intendeffe 
bene , facendofi baffa , di quel tempo che la volete , eglifempre avanzerà , CT 
con buona gratia fuol accader che uenga , in ogni uolta , col braccio piegato^ 

cr agile à^r la ciambetta. . ; 

Qm indo d maneggio di repoloni prende le uolte larghe,o calcate t uot ogni 
fiata poco prima chearriuate a ciafeuna di effe , locaBigareie di briglia nella 
barra che è dalla parte , doue farete la uolta, cr auertite, che quando /ara cor 
retto , non hi fognerà moliBarh altrimente , perche uerra gniBo col fuo uero 
tempo, cr non oferà mai piu difmandarfi dal fuo battuto fegno,cr queftoc^t 
00 di briglia nelle barre, il trouirete co ogni particularità fua, nel terzo Ubro, 

Il difordine di far la uolta colcata , bmchefucl accadere piuffrfo al con» 
tratempo, quando accade almaneggio di mezzo tempo , oiicr di tutto tempo, 
à giudicio di molti , farà di peggior uiBa : Però effendo tl CauaRo deMe ,fi 
uuol auuertire , ebedapoi che fara ben firmo ,crgiuBo alla mano ,nel tempo 
ihe fa gU falchi ,fe lo colcarete poco piu di un palnw uerfo lo lato douelo uo 
l»te voltare , chiuderà leuoltecon maggior attitudine fenza diffetto,0’ mfa» 
r.l filo in ^ j| cafi permrfjò , cb*egli fi colchi , CT non piu che come u*ho ietto^ 

perche facendofi in altro modo farebbe U!tio. 

Ma quando il Cavallo a qualunche forte di maneggio di paffo,o di trotto,» 
ii galoppo/on U fioria che piu gli conviene , ofia di tutto tempo , c dimezza 
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tmpOjO uer contrd tempo , duri U uolta da man deflra fàlfa,CT non giujìa , • 
fepur contrd il uoler uojìro la pigUaffe troppo alta, o troppo baffi, dHhor co 
me fard uoltato al catninar innanzi lo caftigarete battendolo una , o due fiate 
con lo fprone màco,piu CT meno, fecondo il fenfo ch’egli tiene, et efjèndo giunto 
élfoiito luogo , uoltatelo pur dalla medefima banda deitra, che per tal cdfUgo 
uerrk giufio,etconfertatdméte,d quella uo!ta,o alta o biffa come uoi uolete,et 
feguendo appreffo il repolone , come arriuate a l’altro termine , uoltatelo di 
man manca, tal che doue accadeua la uolta deflra farà la fmiilra,et ione era Ut 
finiflra farà la drfhra,crcon queiìa mifurafeguirete il numero del uoilro ma^ 
neggio,et fe pur egli non faceffe la uolta finiftra bene, lo uolete fmilméte cafìi* 
gare con lo ffronecStrario,cbefarà il deliro ritornando alla uolta finiihra,cT 
4 1 repoloni partmèie con l’ordine c’ho detto,et cofi poffmnerete le uolte del me 
defimo garbo ch’io ui parlai poco auante, quando ui difii che farebbe da lodar» 
fi molto al maneggio per far cono fiere la equalità, CT infinita giu^ezzacT 
ubidienza del CauaUo , cambiar mano cr pofponere le uolte, et tanto alla uol 
ta deflra, come ala fivjìra alcuna fiata finza il cafligo di forane fola pofpo* 
nendo la uolta egli fi correggerà. 

Et oltre diaò , quando farà totalmente infegnato ,fiprendeffè quella temè 
di no far la uolta giufla in un capo, fi potrebbe anchora in quel tépo,auùte che 
fi arriua à quel fegno uoltarlo-, et fi ut par che gli accorti troppo il repolone, 
quelo (fatto cheli perde albori guadagiiarete poinel’ altro capo à Paltra uol 
ta del’ altra mano : però rade uolte a . cader à di do preualerui: perche bafleri 
cafligarfi à quel modo, che u'bo detto qui prima di qurjlo,alqual modo f il Cd 
ualo no fi correggej^e al primo cafligo, potrete già rilornarui fimprefintan 
to che farà bene, et fi rimouerà dal’error fno : cr quanto piu à uenirfine cT ì 
redurfe tarda , il che quafifarà impofiibtle , perche fon certo che uerrà di fu» 
bito ala prima uolta pofpofia che figli fa , tanto piu ue gli uolete dimoflrar 
con impeto grande: Anchor s’egli ufiifjè dala pifla , lo caftigarete dandogli 
Mna,o due con la bacchetta al fianco, cr forzatelo che ui ritorni dentro /t 

potrebbefi pur cafligare conio ffrone da quela banda doue fi butta, CT ritor» 
nandolo alfuo fegno feguirete il uo&ro maneggio, 

Np mi pare tacerai, che alcuna fiata quel cì^igo di ffrone che da me udifle 
poco auante fi può fare non folo dala parte contrada anchor in un medefimo 
tempo dal’unacrdal’altra banda,con gli ffironi giunti, non lafciando però di 
pofponere appreffo leucite, eofi come aUhora ui iifii. 

Ppt farai noto piu cbiaraméte,etco la fua ragion uerd,et fenzd falfità,comd 
fi uuol aiutare di (proni al tòpo che fi maneggia, dico, che quàdo uolete uoltar 
il CauaUo dala man deflra,cbe s’aiuti daUa banda contraria,co lo (prone fini» 
ftro.pt attondifi in un tempo co Paltro (prone, accio che uadi giuBo, et ritorni 
dia fua piBa : cr uolendo uoltarlo ala man manca,con ftmil ordine s’mti co 
io (prone de&ro,cT pur i» quel efjère s’attornili con l’altro, che onderà cafligao 
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fo,crfmpre di unfegno,et non fi butteri dd niun Idtotcr è id notdrfi bene, che 
dlcund fiat a fi conuiene aiutare al principio della uolta,cr alcuna fiata nel mez 
zo, ouer à queli’tnjìante che la chiude , onde a quel chiuder che fa lo ffrone , 
eh'attonda la uolta,non batterà parola andrà in un tipo i battere poco pi» 
adietro dell'altro che batte uicino le cegne dalla banda contraria, come bifc» 
gnafarfi: cr m c/o nafce di fficultà grande in conofieril fuo fentimento pim 
gliar il tempo, piu, cr meno toccarlo,come fi richiede, U che non fi può dire, 
ma con la pratica ui fi farà chiaro. 

Dirò le caufe,perche quando fi batte il CauaUo con lo jfirone contrario ,jh 
uuol attondare à tempo da queÙa banda dou'egli chiuda la uolta:La prima c» 
gione è quefla,pche anderi piu eguale, che in un tòpo uoltando le /falle, eleue 
ri Vanche : La feconda fi èfhe alcun CauaUo fari talmente leggiero, e di fenfiu 
thè come fi fente battere fol da una banda contraria, uien i uoltarfi troppo fa*, 
no, e forfè torto dt coUo,e di tefìa,o neramente paffa il fegno à chiuder la uolta, 
buttandefifuor deUa ucra pilla, talché bi fogna, che giuntarne te fe gli doni il uo 
tìrofoccorfo,(j attondifi à tempo di jfrone,o fi attedi almeno di gamba, o l’un ' 

o Vali ro,cì)e gli accade, che in tal maniera far a forzato à ritener fi da queUt er 
rori, 0 'ueneragiuBo,cj icaierà quel fegno che gli conuiene . 

Pur alcuna fiata bifogna,ch»non foto fi attendi, ma che fi batta egualmentr 
con gliffroni pari,uerfo lecegne, e quefiofi fuol ufare quando tl CauaUo rai 
doppiando, è auuiato aUe uolte,cr in queU'ejJère lo appicciate per aggiufiarlo 
con piu fuggettione ifeguire V altre uolte.cr alcuna fiata bi fogna che fi batta 
o piu 0 meno daU’una,che daW altra banda, fecondo la inclinatici ch'egli tiem 
ne piu da una che dall'altra mano , efUnguendo il mal'ufo che fa prefo , onde 
perdo fi richiede faperlo preilo, cr à tempo foccorrere da una banda, o da tut 
tele bande fecondo ui ho detto, e pur ui dirò douunquemi accaderà parlarue* 
ne : Però, quando fimaneggia naturalmcnte.fi uuol fempre cominciare ad aiu 
tarfi daUa parte contraria deUa uolta,e queilo aiuto affai fiate,non hauendo it 
tempo,e la uera mi fura giufla deUe calcagna , fé gli potrebbe ufar folo , fenzé 
che fi attendi uerfo la uolta,in un medefimo tempo, con l'altro jfrone, cr ma fi 
namente,quando egli fiiffe di buona e gentil natura , e no effendo corretto dat 
la fua durezza, e da qualche incidente,cbc ni occorreffe,per mala creanza che 
hauefji hauutadalfuo CauaUiero . 

Et à maggior dichiaration uofhra bora ui dico , che s'eglifufjè piu durù 
iaU'una , che daU'altra mano,uolendo in effa uoltarlo, Infogna che s'aiuti con 
la polpa deUa gambOjdaUa banda contraria,cT m un tempo attondare con lo 
fiironedaUa parte doueuoletechefiuolti,che farà Voppoflto di quel che u'hù 
ietto, nondimeno à poco à poco lo uolete ridurre à fargli cono fiere il uero fot 
cor fo de gli ffreni, come gli conuiene, cr la feiarete quello ,ilqualeè fuoradet 
fuo naturale fol pertinente per alcuni giorni,ufarfi o à canal uecebio nella mt 
ìé creanza, 0 quando egliface/Ji le uoUe colcatrjédcbe un'altrt uoUt uel 
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$hefinoH uì conihinge nium di dueiie necejiiti , ba&erd che s*aiuti di fotone 
folo^ duUa baiidd cotUraria,cr <t luogo cr <t tempo , come ui dijii di prima. 

Di piu ancbora, per aggiujiarlo di teiia , e di collo, et che uenga eguale , 
quando [maneggia, parendoui ch’egli ne prenda fauore, alcunafìatafi potrcb 
be aiutar di Ha^a [otto la jpaUa , pur dalla banda contrarìa,<y quantunque di 
rado ft ufi , nondimeno àcaual giouine fin che s’ammaediri glifuoie giou are. 

■ e' da notarfi molto, che f^ffo il CauaUo ,quando intende le uolte, cr rico 
nofce gli Jproni,aUa guifa che u’ho dichiarato, come ode al fin del repolone , 
quel moto di lingua, cr à quel tempo [ente un poco fermarfì la briglia, per dar 
gli la uolta , non affettar à l’aiuto de gli ffroni,ma da fe jitffo la prenderà, cr 
aUhora farebbe male aiutarlo con efi,ma baderà falò queU’aiuto di lmgua,et 
fòrfeanchora di polpe di gamba , della fimile maniera cheftfuol aiutare, cr co 
me ha prefo la uolta in quel tempo buttatelo auante, battendolo con gli (proni 
pari, al principio foto del repolone , ma fe pur [offe di troppo fenfo,non gU bU 
fognerà ne que(to,ne quello : Però l’aiuto accade piu cr mTno,fecondo la qua 
lità fua: baicbe quando egli è ben creato, di qualunque complefiion fi fiafoffre 
ogn’aiuto,edi mano,edi)proni,crgiu)ìamente lo intenderà con quell’ordine 
che gli conuìene,cr piglierà quel tempo che uoi nolete . 

■ Et quando egli fojf re, accio che uadi à pigliarf la uolta giujla, cr à tempo, 
et aU'aicatHgata,co(ì come al principio d’ogni repolone lo nolete buttar auan 
te,foccorreniolo difproni pari,fìmtlméte non fol quando non ni rijponde bea 
ne, ma il piu delle uolte, come uoi farete da fedici palmi, piu o meno fecondo U 
lunghezza del repolone, ulano al termine della uolta,o della man dedj-j, o del 
lafìaiiira.lo uolete pur battere, con gliJpronigiu{li,cr ogni fiata che fi batte, 
aiutandolo continuamente di uoce, ft per dargli animo aU’andar determinato, 
fi anchora per farlo piu corretto, e poco auante che fi arrìui alla uoltajì uuo 
le aiutar di Un gua , accio che egli feorrendo fi apparecchi à farla piu gratto fa 
cr di piu beU’aere,zr alcun CauaUo che è troppo fenfìtiuo, non fi uuol aiutar 
di lingua, au ante che fi arrìui aUa uolta, ma quafià quel tempo che lo uolca 
te uoltare. 

Auertite,che s’egli non idi molto fenfo uolete toccarlo di fproni, al princia 
pio,et atta metà del repolone, et un’altra fiata come fete quafì giunto atta uol* 
ta,et fe pur à quefì’ultimo tipo che lo battete, farete quel motiuo di lingua, tea 
nido la man giujìa,finza uoltarla,uerrà à pigliarfela di un bel garbo, come co 
uiene, talché atthor atta uolta no bi fognerà dargli altrimente aiuto di fprone : 
però il Cauattiero ha da effer ben accorto in conofeer quello, et doue,et quado, 
et quanto gli bi fogna, il che ben cotto feerete uoi^o lunga pratica,come ue Pho 
pur detto poco innanzi i Et oltre di ciò , dapoi che farà egli firmato di Hefla, 
queBo lo farà di tal forte corretto, che att’andar di repolone, no farà mai piu 
motiuo, ne di fommuzzrrfi,ne di muouer la tefia,ne diniuna maniera mala, CT 
in piu fiate, prima ch’io ui lafsi, wl iirò come totalmente egli fi firma . . . 

C iiii 
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Osando uoltdrete il CauaQo ,iinjualun^ut forte ili mdneggio fi Jìdt MB 
éUargarete in jùord il braccio manco, ne à Pana , ne all'altra parte , ma tenete» 
lofaldOjCT con un poco di accenno, in un certo tépo,à tempo, et in un certo nu> 
do uoltareteil pugno falò della briglia, cr che il detto pugno nò efebi dal drit 
to della inar calura del collo , ne da <]ua , ne da la,accio nonjì colchi, et che ua 
di giuflo cr firmo,et farete fempreciafeuna di effe uolte, piu predo baffa , che 
alta,et aiutata con gli ordini ueri,percbe le fava di piu bel modo, cr forfè effen 
iodi gentil natura fenza che altrimète fe gl'infegni,uerrà con la cimbetta,[et 
éuertite che le uolte pano eguali,et di un tèpo , corrijfondendo fempre à quel 
modo che le cominciate, che quando pfacejfe il contrario farebbe da biafmarp 
molto, fj ignorantta di buomo,che nò ha difcorfo,ne arte di caualcare,c que* 
fo errore fuol cadere i tutti coloro, che danno il maneggio ptriofo à modo di 
earriera,che allhora per necepità,il CauaUo la prima uolta che fa, farà di und 
forte di tempo, cr non potendo poi durare, uerrà fempre minurndolo , cr ua» 
riandò le uolte, talché in ogni repohnePuna uolta farà differente dall'altra, 
però il Caualliero ben accorto, ey ben difciplinato , quando infegna,il CauaUo - 
édPultimo con mirabile accorgimento conofeerà ferendola qualità fua, quanto 
i la piria che puofoffrire,cT in queUa dapoilo ferma: cr al maneggio parimen 
te anchor gli da quel tcmpo,alqual può repPere,à tòpo o di mezzo tèpo,o uer 
cotttra tempo, cr queUa mifura ch'egli tien da prima, cofià i repoloniccme al» 

U uolte,queUa fi trouerà fmpre con facilità grande, infino alpne. 

Et per darui alcun fegno,ondc p poffa conojeere à qual CauaUo còuenga il 
maneggio di galoppo, et à qual con piu cr meno fùria, uifo noto , ch'ognipaté 
che m accorgete,! he naturalméte tiene prza,e buona bocc4,comefarà ben inm 
firutto,à uoltarp aU'una cr aU'altramano,p potrebbe à uofra uoiuntàmaneg 
giar furio fo:ma quando egli fùffe di troppo fenfo,o neramente carico di garze, 
cr duro di barre cr pacco di fchiena,et di gàbe, quantunq; per la buona crean 
za paia di dolce bocca, nòdimtno aìlkora,da uoi fìeffo conofeerete che gli acca 
ierà maneggiarp con piu riffetto,cy non ponerlo in tanta fuga, ma fe pur pjjè 
gagliardo,et di lombi, et di braccia, benché pa graffo di garze , cr duro di bar 
re, col mezzo deUa buona dottrina, potrebbe maneggiarp à tutti modi, però il 
CauaUo, dt ogni fattezza, o buona,o mala che fia, quanto piu p mantiene ma» 
oeggtandolo fu'l paffh,et fu'l trotto ,c rade uolte fu'l galoppo,fenza donarm 
gli uelocità, tanto maggiormente,non toccandofi mai cò i fèrri di dietro,à quel 
li dinanzi,egli dapoi uerrà gagltardo,cr giufìo,cr fermo, con tutte queUe buo 
ne parti che conuengono al uero,cr perptto maneggio . 

Vi ricordo anchor a,che il CauaUo P Huol battere con gli proni appreffò 
le cegne,et non al panca, perche altrimente farebbe errore, però quando p ma» 
neggia,come auante un'altra paia ut difi, fempre à queUa banda, dour p ua ai 
àttondar la uolta, nel tepo che egli accade,con lo ffrone nò p batte paro conm 
te&o aU'aUro uicino U ccgM, ma fi batte poco piu dietro di queUe, talché quem 
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fio diuto , perdo ttolgarmente fi di:e attorniar di fproni, perche sforzd mirabil 
mente il CauaUo, 4 uenir in quattro CT à far la uolta eguale et tonda . 

Com‘egli intenderà la carriera, la darete al piu ,una uolta ogni duo mefi,cf 
fé jòjjè affai maggior il tempo farebbe meglio, O' tanto piu fe per natura dima» 
firafjè di efer di dura bocca, cr cojì come la detta carriera auante che corra , 
gliela uolete far paleggiando riconofcere,fhnilmente dopò di hauerlo corfojl 
vuoi almen una fata in effa pajleggiarezm queRo molti t’ingannano, che penjà 
no che correndolo /feffòjafarà piu ueloce, certo non è uero,cbe la carriera do 
nandola J}>effh,gli difconferta la teda, la bocca Jo pone ’m fuga, gli diminuifce U 
fòrza, cr tuttauia la farà minore, cr fe pur fòjjè fiacco di gambe , fi potrebbe 
agrappare, cr ogni giorno uerrebbe al peggio, et affai piu debole; Ma fe uolete 
che corra bene , fenza che fi difìorni dal buon efjèr fuo,ufarete gii torni di trot'. 

• tofiiriofo, com’ho detto, che il CauaUo fi farà talmentedifdolto di bràccia, che 

fempre quando corre, poi farà uelocifiimo,C‘ firmo, di tefla,ejcon forza , ey 
facilità grande: QueRa regola fu in offiruantia molto, appreffo di quel gran 
caualcatore meffir Cola ?agano,che fin che il CauaUo non tra firmo,et compì 
tamente ammae)brato, non lo haureb^ p cofa del modo cor fo, talché dapoi d’hà 
Iter caualcato, quattro 0 fei mefi,ofòrfe un’anno,egliin poco piu, 0 meno di ot 
to giorni gli moRraua il correre, di tal maniera fi accarreraua , che ueniuà 
determinatifiimo, ey di fchiena,et con forza, ey" firmo, eyfaldo di tefìa , ty col 
parare à tempo, giuRo,leggiero,CT confortato : ey quando uoleua ridurlo in 
efìrema finezza feguiua dal primo infin al fine delfuo caualcare tutti gli ordim 
ni fopra il paffo , ey fopra il trotto ,et fe non era conRretto da necefiità, poche 
Molte fiu’l galoppo, et fenza che mai lo haueffe poi corfo, ne maneggiato di fu» 
ria,egli conofcendo che fi^e compito d’imparare,^ afiignaua alfuo CauaUie» 
ro,ilqual CauatTiero tantoRo che gli era addofjò, quantunque lo maneggiaffè, 
et à repoloni, et à uolte radoppiate , et con miUe carriere gli rifpondeua con 
tanta uelocità, et con tanta mifura,et con fi bel tempo in tutte l’opre, che egli, 
et ogn’ altro , mirabilmente Rupendo,fiammiraua . 

Vi affirme dunque,che il trotto quando fi fa con gli ordini che u’ho detto, . 
et purui fi diràfi principio,et fine, et fondamento di ogni uirtùdel CauaUo, et’ 
con queUo fola fenzà che mai i’opraffi in altro uerrebbe in ogni perfittione,pe 
rò fe il CauaUiero, folo ad effetto di conofcere-la kelocità,et l’èffer di queUo le 
prime fiate che lo caualca,lo correffe da circa tre uolte /io farebbe errore, pur 
che da poi procedefie col tempo, et con gli ordini, come gU conmene . 

Sotate anchora che la carriera uuol effer determinata , ueloce,et trita: Et 
fe*l CauaUo è grande, et groffo/io troppo lunga, ma quàto piu è di taglia mez 
Zana,ouero ha del ginetto,tanto maggiormente fi farà fpatiofa, però non tan» 
to che efca daUa mifura giujla,et quàdo uorrete tenerlo con falti, la farete mol 
to piu corta del douere,et in effa generalmente nonjt uuol mài battere di ffiro» 

•i feitzà faiuto detta uoce,et mafiimamente fin che e giouine,etftrà ben accoro 
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to ài tutti gli oriinifCT àelU uolontk del fuo CduJ,Uiero,f;y di tenere JèH uolem *. 
te dj^o, 0 con le pofdte diutdtelo come ui dijii dudnte . . 

Et benché nel primo libro ui hdbbid detto breuemmte,come s^hsn da dar le 
pofdte , perche fon cduft deUd mjggior pdrte deild mifurd che il CdudUo tie*\ 
ne y mi pire conueniente hord pdrUruene piu dilungo ,crdirui un ordine fi» - 
curo f cr preSlo dou^egli lefird hggiere, CT ftcilmente hncenieri. 

■■ Anddrete dUd cdmpdgni in und Hrddd lungi, cr che il terreno fìx giufto,et 
hdbìle k cdUdlcdrfì,et dipoi cdmindrete poco piu,o meno , di qusrdntd pitmi, 
di trotto furio fo,cr fermirete il CdudUo, cr k quel tempo lo diutdrete di uoce, 
et di /proni,dlcund fijtd di bicchettd,neUd jf>sUd deilrd,cr fe non fdceff; moti» ' 
uo dlcune di dlz^rfi dudnte,dl men con un brdccio :cTuoi , tenendolo fermo, 
locdfligdrete tintolo und,o due,o tre uolte,con gli fproni pdri, ouero corri* 
fpondenti l*un dU*dltro,diutdndolo di uoce,crfubito dipoi indirete iltretdn* ' 
to dudnte y col medefìmo trotto furiofo,cr ftrmìdolo pur f irete il fìmtle c*ho • 
detto,cr cofi di trotto m trotto fi uuol indire fin in tinto che uerrk'kfpefiUr 
fidi ferri, et com'egli s'dlzerk, ouero ferì un'itto folo di pofttd piiceuolm^n 
te lo dccdrezzirete,dfiicurdndolo con li mxn deBn, ouero con li bicchettd fo 
prd il coUo, cr uicìno il gdrefe,cr iui per un pezzo ui uolete firmdre , dipoi 
cmininio duinte pdrimente di trotto,uì dccorgerete che di tempo che fi fer» 
mi,udendo li uoce, egli fteffo uerrk fdcilmente,et con dUegrezzi k pofdrft il* 
to,cr dllhord ride uoltelo diutdrete di fproni , mi folo di polpe di ganbe , CT 
qudntunque gli bifogndffè,o no, lo diuto di bicchettd , o di fproni, o di polpe di 
gdmbe, queUo di uoce iti niun modo fi gli tolgi , effe pur hiuetequilche luogo 
douedl tener ch'egli fd,il terreno fofii y il piu delle uolte , dlqudnto piu biffo, 
^fdret^dffiifduorr.crfippioteche folo und fiitdchefiUui conunbrdc^ 
do dmeno con alcun fegno di pofdti , come u'ho detto, dccdrezz^àofi dipoi 
i tempo, egli uerrk dUegrimente k farne quante uorrete. 

Come il CdudUo di trotto fark la pofatd fi potrebbe andar di gdloppo:cT il 
tenere aiutarfe anchorsk quella miniera, et cofi facendo bene, fi dcarezzark, 
et ficédo mdlefiuuolcj&igdre , et aiutar con gli fproni pari, et hi un tipo con 
la uoce , et da galoppo in galoppo, tene do pur queU' ordine che ui difit al trot 
to, che gioua non folo alle pofate/na k fare ch'egli affdchi . 

. Dipoi quando intenderk la pofatd, et lo aiuto de gli fproni, et della uoce , et 
deUi bacchetta, guardateui di tenerlo piu al corto, perche potrebbe pigliar ui 
tio di fèrmarfi alto,qudfi in ogni paffi>,dl uofiro difpettojet k fiua uolontk z Via 
andarete in una flrddd,chefii quando fuol effere la carriera giufld , doue fe al 
tenere uifùfjè un pendino grande, et eguile'farebbe migliore,et primo di trot* 
to uolete andare k tenerlo /òpra di quello, nei primi terreni, o nel mezzo, o nel 
fine, fecondo può egUfoffrire, et lo diutdrete al modo c'ho detto ,o di fproni, 
o di polpe digambe/t di uoce,o ueramétedi uoce folo piu, et meno , regolando* 
m dal fenfó che hauerà , et appreffo, come fark ficuro m quel pendino ,fi po* 
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trtbbt 4>i<ldr galoppo, cf fmùlmente fi potrebbe aiutar al tenere : che uerri 
fincer amente à farle piu gratiofe con i falchi auante : ma non è da tacere, che al 
piu,et quafifemprejè gli debbono dar le pofatefopra il trotto,pcbe fi farà piu 
kggierOftalche dapoi tanto da fermo à fermo, come al paffo,ej al galoppo, et al 
la camera, ogni fiata che uolete fi trouerà con piu mifura,et in effe piu facile, 

Terò notate,chehauendo egli naturalmente leggerezza, non hauerà necef* 
fario cofijpeffo del pendino, cr bafterà il piu delle uolte oprarfi nel piano al firn 
mile modo c’ho detto. 

Ma fe pur fùffe duro ài falchi , per condirà quelli cr in affalcar come 
eenuiene , il pendino gli farebbe fempre neceffario fin tanto ch’egli intenda Id* 
•fciar fi addietro fcorrendo inanzi con le pofate. 

Quando egli fopra di do haueffe già prefo il uitio in femiarfi fpefjo con le 
pofate cantra il uoler uojho , il che fuol accadere à cauaUi gioueni, uolete tana 
tallo cafiigarlo di uoce , cr anchor di bacchetta ne i fianchi , cr talbor fopra 
le braccia dinanzi, cr forfè di fioroni in ogni maniera che fi può , cr sforzarlo 
che uadi auante, cr che falò faccia le pofate quando uoi lo richiederete di no* 
<e odi lingua, cr di Jproni,o di po Ipe di gambe,o di bacchetta, o giuntamente^ 
o l’uno 0 l’altro- fecondo rai.imo che tienr.perche alcun CauaUoj^à tanto ui* 
le, tj di mal intelletto, che aiutandolo continuaméte al parare di/proni, dapoi, 
■ogni fiata che da anelli fi/ènte pungere facédo pofate fi ferma, c per molto che 
fi batta non uuol farfi auante: onde allhora ui bifogna tcmperantia grande, CT 
4 poco à poco fargli conofcere, quando uolete ihecamini,CT quando che pari 
con gli/proni, però fin che hauerà la uera cognitione di quejìo,al parare gli 
eonuerràlo aiuto fola di uoce ,/èruendoui de gli fproni, cr della bacchetta , il 
piu delle uolte, in cafiigarlo, cr farlo andare liberamente. 

Et allhora che fa ben par are, cr fa le pofate , fe gli potrebbe , à uofira po* 
fia,don'ar la carriera come auante un’altra fiata ui fu detto,che prima di que* 
ilo farebbe errore, crai tenere fi uuol aiutar alle pofate, che le farà maraui* 
gliofe,cr belle,cr non aiutaiidofi da fe fìeffo pure le farà . 

lo non fo feinteniejìe , quando u’ho detto che al tenere s'aìuii il CduaUo 
con la uoce, per queflo quanto piu poffo diffufaméte dichiaro, che quado Paitt 
terete di uoce,direte à tempo quefla parola, con un tuono da porgergli animo, 
hap,hap^ouerohep,bep,o uer amente quando uolete aiutarlo ch’egli filieui, 
non folo auante rna ancho di dietro,^ tanto piu à i folti , o con calci, o fenzA 
calci,direte,hop ,hop . 

Si potrebbe ancho al tenere aiutar con la lingua, che ponendoui la punta di 
ejfa,quafi nel mezzo del uojhro palato,et in un tempo quella fciogliendo,et co 
minciando à fnodarjet à fchoccare,farete un certo fuono di Ìmgua,che farà mi 
rabilefoccorfo del CauaÌlo,no tanto al tenere perche auhora,queU’aiuto di uo 
ce che ui di fi prima, gli couiene piu, ma quàdo fi uual aiutar alle uolte fimpie, 
del repolone,et alle uolte quando raddoppia,ilquale aiuto di linguafbencbe fia 
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impojabit cofa fcrtuere cr Urlo piu aperto di quel che bora ut dico ,/ò/i certé 
(he non folo uoi, mi oqn* un che badi fcorfo cbur mente P'mtende. 

: Ma è benda noticrfì,che ft uoglian ufare le parole differiti da queflo,quaii 
io uolete,per alcun difordine^alligarlo di uoie,come ut fu detto nel primo li 
brojtj ui fi dirà ne gli altri luoghi oue accoderà , cr accio clx non ui confina 
diate ^ dichiarOyche quando egli ufo qualche milignità, o di muouer la teiìa, 
0 d^impennarfi,o fi pon in fu la bri^ia,o ueraméte procede in altri errori, il ca 
figo di noce farà horrendo,cr ir atamente direte con un grido offro, qualunqt 
piu ai piacerà di queste parolejhor fu,hor fu,o la,o la, ah ah traditore, ha ri* 
bddo,toma,torna,firmafèrma,torna qui, torna qui, et m fimili modi,nondime 
no purcheH grido fia terribile, direte quella parola che ui parerà ptu cofòrme 
et al propofito à terrore, et correttion del CauaUojet cotinuarete quefiofin ti 
to che egli dura nel difordine,et farete la uoce piu omeno alta,fec5do piu o me 
no farà la grauità deU^errorr. Ma quando egli farà già uinto uolete dapoi fu 
bito tacere, ouero con un tuono piaceuolcT baffo, mutar uoce ,afiicurandolo 
femprejct toccandogli la man defìra fopra la marcatura del collo, et o in efjo, 
fra t crini,o uerfo il garrefe alcuna uoìta grattargli, o ueraméte co uoce foni 
mefja, direte qflo ,ob,oh,oh,oh, et piu et meno fecodo conofcerete che basii per 
éfiicurarlo,et m un tipo quefio direte con la bocca,et quello farete co la mano. 

Di piu ancbo dico, che al maneggiar del Cauallo à repoloni, et cofi quando 
trotta,ouero galoppa,e corre,ìn qualunqi modo fi fia, ogni fiata che u'ho det* 
to,et ui dirò,che con la uoce fi aiuti m dargli animo, che uadi auante, intendere 
te che s'habbiano 4 dir quefle parole,eya,eya,et potrebbefi pur dire,uia , uia, 
et tanto quefle come quelle che accadono in dar le po fate al fin quJdo egli uuol 
parare,no fi uogliano poffonere,ne dir in altro modo,et fimilméte dico, del rm 
tiuo di lingua,che fifa m duto fuo, quando dona le uolte o ne i repoloni, ouero 
quando radd^pia,nondimeno alla carrier a,pur fi può aiutar di uoce in follici 
tarlo che fi affretti, non folo come qui u'ho detto, ma in diuerfi modi fecondo il 
eoftume di chi caualca. Oche non importa,pur che quella parola fia ben detta^ 
conunbreue accento,uiuo,accelerato,et rado,C‘à tempo comeconuiene. 

Se uolete fapere come fi ha da fare, accio che'l CauaUo non folo intenda là 
briglia , et facciafi adietro ;ma che uadi foffefo,et non ui sforzi la mano, tene* 
rete quefi'ordineiCome lo hauete firmato, fe gli uuol tirar con la man falda té» 
pr atamente, U briglia, piujet meno fecondo la durezza, cr difinfione della boc 
ca fua,fenza donargli niuna libertà,et co la bacchetta gli darete pian piano fo 
prala marcatura del coUo,cf cofi per un pezzo fi uuol foUicitare : Se non fi 
muoue , ouero fe fi difènde, cr uoi lo batterete di ffroni, pungendolo à tempOf 
à tempo , bora con Puno , et bora con Poltro , et da quella parte piu,doue pim 
gira le anche accio nodi giuRo . Et fate che un'huom à piedi fe gli firmi al» 
rincontro , et con la bacchetta , a quel tempo che uoi gli tirate la briglia,quel 
lo gli doni alle braccia,ouero gfnocchia,et rare uolte d moJìaccio,bi fognando 
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però , CT non altrinunte , cr alcuna uolta lo minacciar k , fenzd batterlo ; Se 
non badale qutjio , C7 noi da quel mt defìmo huomo , lo farete pigliar per là 
guardia beila briglia, et fatelo sf/rz^r et* uadi adietro, C lo vwleftarete nel* 
l’uno, et nell’altro modojin tanto, che abnen un braccio fi ritiri, et facendo bea 
ne,prelto fiate accorto in quel tempo accarezzarlo , come piu uolte ho detto, 
cr fèrmateui piaceuolmente un poco : dapoi tornate al Jimile , tirandogli fola 
la briglia,cbe il CauaUo per quelle car ezZf, che uoi gli facefìejì farà m dietro, 
con l’uno,cT P altro braccio, CT intenderà: CTUon ritirandoji , oltre di do, eoa 
me fi cafiigarà di Jprone à quella maniera, e gli farà forzato farfi in dietro, CT 
affai Uggier alla manozAnchora quando uoi farete quel fegno toccandolo co» 
la metà della bacchetta fopra il coUo, direte queRa parola,co un tuono baffo, fo 
lo quando P'mtenda il Cauallo,adietro,cb’egli appena,ognifiatacbe dapoi udì 
rà quel modo di uoce, 0 ‘ quel fegno di bacchetta, o che fe gli tirerà un poco la 
brigliafi farà tanto adietro, quanto uoi uorrete,cT fempre ch’egli ui fi calca 
fenza il nero appoggio di fopra la briglia , gli farete pur il fomigliante , CT 
non ui di/perate,fe quando fe gPinfegna queflo faceffe qualche difordine , per» 
che all’ultimo tanto maggiormente fi trouerà, in meno fpatio di una bora, ca 
fiigato , cr u'mto,cr affai facile :Et queflo anchora gli giouerà molto in fargli 
Jare U pofate , cr , CT con le braccia piegate , cr come conuengono . 

Oltre gli torni che ui ho detto auantejet ui dimoRrerò ancho appreffojqua 
ti mirabilmente danno lena CT appoggio , agiuflando , CT alleggerendo il Co» 
uaUo, potrebbefi , o piu o meno di dieci giorni , ogni mattina falire arca un 
nàglio , per una gran falita , di paffofuriofo quanto lo può f^ire , cr ap» 
preffo per la medefima Rrada feendere , crfequeRo luogo furono a folcbi, 
trauerfi , tanto piu egli alzerà le braccia : però allhorafi uuol andar mi fura» 
tamente , cT non cofi ueloce,che lo conducete non folo à queU’effrtto/na tatti 
gli ordini, che u’ho detto, CT ut dirò gli farà dapoi molto gagliardi,CT allena» 
ti, cr con piu gì uRezza di bocca ,crfefi batte con gli piedi à i ferri , cr mani 
dinanzi , falendo in queRo modo , fi correggerà di forte, che non fi toccherà 
cofi ffeffo,cr di tal uitio ue ne parlerò prefio , piu largamente . 

Et per far ch’egli lieut bene le braccia , cr ù fiiaUe , non poco gli giouerà 
farlo ^ffo andar di trotto dentro dell’acqua, in alcun fiume, onero m mare. 

Non lafcierò un’altra uolta ricordarui, che fi facciano girando i uofiri tor 
làjm duo giri folo,cr che etafeun di loro fìa in tondo, circa ducentó cinquanta 
palmi, et che fin tanto che’l CauaUo farà ben difciolto di braccia, et di gambe, 
et firmo di tefia, et intenda il parare , et le uolte aU’una , et aU’altra mano fio» 
HO di trotto neUamaiefè , cofi come pur ho detto , et cheìn quella fi Rampino, 
del garbo che preRo ui farò uedere,et notate che duo tomi per banda , che fon 
quattro quarti,s’mtendefolo una uolta, et fin aUe quindici uolte et mezza, che 
fon feffmta duotorm',e numero conuenienu ad ogni particular CauaUo di grj 
iena, et di qual fi uoglia età robuRajnondimena ìà gpteral non ui partirete dal 
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imtiero Sì undici uoUe tTmzZà,che uidijiiaHdnte, henche di dlcuni rdfl 
(dUAlli di tanta ef}rmdfòrz4,crdl{ri che parimente fon gagliardi et mal crea* 
tiiCJ anezzi alla liberti , pei fargli fuggetti,cr pouergli al giufo, alcuna fia* 
td fé gli potrebhono dottar ncn foto quindici, ma trenta uolte c^ mezza ( ch$ 
foù cento uintiduo torni ) CT i queito rade uolte accada , perche feguendolo 
Jpeffb farebbe caufa debilitar gli la jjnna di mezzo, CT totalmente annichilargli 
in ogni membro la fiu uirtù , confórme al fèrro, che non meno fi confuma'adom 
praiidofi piu del douere, che dalla ruzza , quando nonfiadopra, CT dal trop» 
po trauagliar uiene che molti di loro dal principio fi caualcano infin a i quat» 
tro,o cinque anni, dimoflreranno fòrza mirabile , cr dapoi al tempo che fi per 
la lena, CT fi per la età il ualor , cT pojfanza donerebbe far fi maggiore, fi uem 
de il contrario, con infinita fiacchezza benche'l piu deÙe uolte fcnza quefio 
trauagUo fi fuole fempre [coprire la debilità del Cauallo ( quando è naturale) 
com'egli entra ne i quattro anni infin à i fette , cT la ragion è quella , perche 
dal primo ogni Cauallo ua timido del Cauagliero che gli Ha [opra , cr unifce 
tutto il ualor filo, cTua uigilante,cT fenfitiuo ,cr parerà fòrte: ÌAapofcié 
che s'afiicura con l'huomo, quando fi opra non fi sfòrzerà , ne farà piu quellé 
gagliardezza, com'era [olito in quei primi giorni, e mefi che fi caualcaua , ma 
dimóHrerà totalmente lafua natura debole, e tanto piu quanto piu gli crefce il 
pefo della carne, nondimeno quando è naturalmente gagliardo , caualcandofi 
col debito modo , cr come conuiene , da anno in anno fi uedrà frmpre auanzar 
in ogni bontà , CT perche m alcune qualità di Cauallt , Infogna il piu delle uol* 
te , dar i torni di galoppo : mi ha parfo conueniente bora dirui, m quanti c4* 
fi accade qiieHanecefiità . 

Cattando il Cauallo fi uuol mmaeHrare , che al maneggio di repoloni uaU 
con fùria, fe glthan da dar le uolte di un galoppo, Hretto ferrato, cT uiloce,et 
aUbora il numero di quelle farà minore, et figli potrà mancar cr a:crefcere,fi 
conio coitofcerete piu cr meno la fòrza fua,cr fecondo egli piu prefio ui corri* 
fjionde à ponerfi algiufìo . 

Al Cauallo che ua molto leggiero aHa mano, CT non uuol appoggiarfì,cT 
itnchor quando fugge.cr ingorgafi la lingua,donarete i torni di galoppo, che 
cofi ncn fola fi appoggierà, ma il piu delle uolte pofandop nelle b^rre ( che fon 
i duo luoghi dell' un a cr dell'altra parte della bocca [opra i fcaglioni di baffo) 
panerà fecuramente la lingua [otto la briglia. 

Quando il Cauallo, 0 p mala creanza, o per natura ua fingardo,ciot r^nniil 
gotafiicurato che farà co glif}>roni,comefù detto molto dinaz', nel primo libro, 
quando ne ragionai,farete gli torni di trotto affai dif iolto et affrettato, et ap 
preffo oli farete di galoppo co quanta fùria ui farà pofiihile, dandogli ffeffo it 
foccorfo della uoce,o di bacchetta.e di fi>roni,et à tòpo à tempo, bora m uno,et 
bora in un'altro modo,che cofi c5tinuando,egli uerrà ai afi'curarfijet lafderì 
kfantafie, et Cenerà foto il pi fiero di fornir ptefiojet ueloceméte il numero det* 
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k uoltr i nu notàte che al principio non ne uolete dar mette di galoppo , perà 
che jòrje^accorandoji potrebbe firmare, ma à poco à poco le uolete crejeeret 
pero auertiteche cjueilo uitio fuol efjere piu et meno , tidch quando non fari 
troppo, non imponerà molto, perche quclche manca ed corfo,fupplifce al ma* 
peggio, per caufa che fono maneggiantt,comeui dijii allhora cheui parlai di 
i fegin et tfelle balzane . 

Quando il Cauatiofopra il galoppo uafcherzando, col capo baffì/tnonfl 
égiuttet, 0 ueraméte,quàdo in ejii butta calcagli darete i torni di galoppo fùria 
fo^ominiiandogli però prima di trotto, che coft egli uerrà in un tuono perfrtm 
to,et co buona mifuraiet inognimotiuo chee^ofaodifcherzi,o dicalci,uole 
te cajligarlo folo di uoce,a ueraméte di ucce et cò la bacchetta fopra il fianco, 
0 forfè anchora con gli ffironi,èi quel tépo alzandogli un poco la man della bri 
gita, che con tal correggimento uerrà giudo: et nò uolete mai da do mancare, 
fin tanto che farà uinto,et lafierà le malegnità: ma come gli andrà bene,conti* 
nuarete gli uodri torni di galoppo, ajiii urandoio cò la man dejlra fopra la in» 
creatura del collo, et con la noce piaceuoljet baffa. 

Et allhora ch’egli trahe calci nel galoppo , fe non bafìainfua correttioni 
quel c’ho detto, quando uoi lo cadigarete di piu uolete cò la man dejlra(fenz 4 
tnurudUo alcunofm quel injìante préder la redina dejìra,et tirandola, gli dare 
te un poco di fuffrenata nella barrai che il piu delle uolte) p tal percojja di boe 
ca,non penfara pm in tirar calci, et fempre che ritornerà gli farete pur quello. 
Quando il CauaUo ua (ènz'ordine sbalzando, et non fi uuol pontre al giu» 
fio gU darete ancho i torni di galoppo con fùria, cominciandogli fimilmente di 
trotto, et lo cadigareU à tépo pur cofidi ucce, et di bacchetta.et come farà cor 
retto jet anderà bene.continiialidiiil uodro galoppo, lo accarezz^ffte • 
Quando il CauaUo naturalmente èfuperbo,et fùriofo,o uer ardete, et di po 
cajòrza,et udendo galopparlo, egli deffo fi prende una certa naufea,chefa ti 
fiato grofp) à gai fa di bolfo,aUhora come farà afiicuratoju i torni , alle uolte 
di IrottOfle darete di galoppo àtepo che cofifi faràficuro,et giufìo,et aUa car 
riera poi intenderà il parare et non fi pontràin figa, cerne foglion fare gran 
parti di quedi Caualli di tal natura, < 

Qjtanda il CauaUo non folo al galoppo , ma quando fi maneggia, fèmpre fi 
pìfeia molto gli gioua ffeffh’donargli un fuaue galoppo inuolte( accarezzaio 
to come piu fiale ui ho detto)accio affuefandofi con quei torni s’fiicuri in effo, 
et in parte lafci il gran timcre che tiene . 

Quando il CauaUo è duro et pigro,nÒ folo gli uolete dar le uolle,di un trot 
to àifaolto,ma di galoppo, cò fùria,et cofi farete il còtrario, quando egli fari 
di gran fenfo.rt leggerezza, et di gran core, et uelocità,et ogm fiata che galop 
pa ricordateui fempre aiutarlo piu et meno di noce, et di ffironfet di bacc^tta, 
jfiecodo piu,o meno farà il fuo fentimcto,rt fecondo ui riffondead unirfe eo uoi, 
i'U notate beiKiCbe non offendo adretto da ninna di quefie canfe, uolete orm 



UndriMtente come ui ho gù detto , uftre i uofhri torni di trotto , (fudnto piai 
iifcioltoji può dare, et affai ui hlìeri d ufar che farete da quelli da dritto 
in dritto , il piu delle uolte,come farà fermo di bocca, et di teila, andar di galop 
po,d fin del quale pararete fempre con le uoihre pofate . 

Nientedimeno com^egli ua libero, et eguafet giujlo d i torni di trotto, a Fui 
timo qua ido farà ben*in^rutto in tutti gli ordini accio che prenda pur notim 
tia , et confuetuiine di gdoppar in uolte , farete gli torni di galoppo : ma co* 
me ui parerà chehabbia prefo la nufura,et con facilità gFintenda bene , rade 
notte ui accaderà in effi piu moleftario , perche baderà foto per mantenerlo 
nella fila perftttione , ricordargli tutti gli ordini fopra il trotto . 

Vero auertite , che ad deuni Caualli , che fono ardenti fimi , et di gran fin 
fo , et bafeoft , et ad altri malamente caualcati , che dando loro il trotto, fi pon 
gono in fu Li mano, et tirano uia , dche di rado auuiene , non uolete dar i tor^ 
ni ne di trotto , ne di galoppo , ma glieli darete leggiermente di paffo,et à po* 
co , à poco , dipoi che faranno per alcuni giorni aficurati bene , uoi da loro 
ftefU gli lafciarete auutare d trotto . 

Vi guardarete far i torni, coft come alcuni ufano , una fola flampa di un gì 
ro , che per molte ragioni, effendo il Cauaìlo giouine, quelli lo potrebbon im* 
pedire,et accorare, et condurlo in qualche tema: che giunto chefùffedouefuo* 
le uoltarfì , uolendolofare auantejì potrebbe confónder, et firfì refìio , o al* 
meno non fi farebbe coft giuHo,et ordinato come gli conuiene, benché à Caual 
ueccino, et di buon fenfo , deuna fiata lo concederei, quando fùfji duro di col* 
lo, et duro alla uoUa,et ancho per moHrar , che quantunque fi uariafjè la fòr* 
ma de gli torni, egli fi ritrouerebbe fempre ’m un tuono . 

Alcun CauaUo giouine farà ,che ài torni di trotto ,odi galoppo ,o pur 
quando egli uada dritto m dritto fi fuol arriuare co i piedi aUe mani , et firri 
dinanzi , per tanto ui dico che aUhora fi uuol ferrar da dietro , piu corto del 
douere , et non bi fogna darfigli tanta firia , ne tanto numero di torni , perche 
canale ondo fiffefo , con la lena gli crefeerà la fòrza , et fecondo quella crefee, 
cofi fe gli crefeerà U fatica et la uelocità del caminare,o di trotto, o di gdop* 
po : et oltre di ciò gli fuole giouare , il piu delle uolte , ch’egli fi arriui, cafli* 
garlo à tempo di fprone dalla parte contraria del torno che farà : et fe carni* 
nando,'m qualunque modo da dritto in dritto , fi toccaffe , fi può ancho cor* 
reggere di (prone da quella banda del uentre , dou’egU tiene il collo piu duro, 
et alcuna fiata fi potrebbe cafligar di bacchetta dall’una , o daU’altrd parte del 
la (palla ; Et fimilmente molto gli gioua farlo andar di trotto , et di galoppo, 
ìn qualche luogo che fu pieno di molte pietre , rt non hauendo queda comma* 
dita, -potrete far feminare nei torni da pjdmoà palmo affai pietre,di ogni ma* 
niera picciole, mezzane , et graffe che fon certo che il CauaUo caminerà fi di* 
fciolto leggiero auante , et fi ben accorto , et attentato , che di rado fi batte- 
fé coni piedi di dietro le mani dina tzi: però t’egUticne maPugnie , anzi fè 
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won fono molte perfètte, per dubio (he non gli uengd il fdfo <jtt4rto,<Jue{lo non 
gli farebbe à propojìto, ma con dargli a poco a poco lena, et ben da mangiare, 
ty non auuttendolo con la foitercbia faticatile effafferandolo con la troppo 
ftria y ts 4 tempo caligandolo come u^ho detto ,/òn certo che piglierà forzo , 
crai fin quanto più fi batte co i piedi le mani , tanto maggiormente fi trouerà 
corretto : Di piu ui dico thefeà itomi ui fiffèro da parte à parte cauati alai 
ni filetti , 0 uer gradoni, lo farà deliro à non toccar fi ìBtanchora quando ef 
fo ha tal difètto è bene che fi pafjèggi Jpeffo di sbiafo à trauerfo per gli falchi di 
una maiefe molto fònda,et uagliaui il uojir<fdifcorfo,che di quejli modi che cor 
reggono il cauallo che fi batte , ne ufarete quello più , che conofcerete che aUd 
fua compie filone, farà più atto à ca{ligarlo,che quantunque fiano tutti perfit* 
ti,alcù cauallo, è che temédo un di qfti cajìighi,c5 effo fi emèderà,et aUun*altro 
poinefaràchefacédogli pur ilfimile lo temerà poco, talché bi fognerebbe pojfo^ 
nere, et uftre una dell’altre maniere di correggerlo, cofi come hauete udito. 

Etfepur accade, che'l cauàUo non uadi fèrmo,et muoua la tefla,cacciando it 
mofiaccio di fuor a, cofi d i torni ài pafjh o di trotto, o di galoppo, come anchor 
quàdo ua m qualunq^ di qfii modi, da dritto, 'm dritto,o uer quàdo fimaneggia, 
tanto al corto, quàto alla lunga, et fmtilméte quàdo in alcu luogo ftarete férmo, 
fubito ch'egli fa tal difordine gli darete una gran bafionatd,co la bacchetta fid 
Porecchie,etjoiu.et meno,battidolofec5do fi uede la necefiità,et m quel tipo uni 
taméte lo cajtigarete di uo:e:alcund fiata dapoi,fenza dargli altro colpo, lo uo 
lete cafligar falò di uoce,o forfè di ffrone et di uoce,et alcuna fiata folo di ffnro* 
ne, dai' una o dall'altra banìa,mafiimaméte quido p lo cafiigo c'hebbe neU'orec 
thìejm ueder la bacchetta moucfp la teHa-,de i quali caflighi,tanto piu di jfro* 
ne,del modo che couégono ue ne ho parlato,et parlerò jfeffo douuqi mi accade 
rà:et notate bene checom'il cauallo riconofce due,o tre,o quattro uolte le botte 
della bacchetta ne Parecchie, in udir poi folo la uoce,o in fentirfe 4 tépo toccar 
da unfj>rone,fenza più moleàarb co quella, mirabile te. fi far a fuggetto , et fi 
*orreg^ra,et/è fin che fi cafiighi di bacchetta ui par ch'egli fi pona in maggior 
difordine,et malignita, et in ql puto fi dijìoni di tefla,di ciò no dubitate,et fac* 
eia àfiua pofta,che tanto maggionnéte appreffo fi trouera uinto,et firmo, et co 
fertatamétefeguédo quanto uolete, ricono fierà no folo queUo^ma tutti gli altri 
cafiighr.talche anchoraquando ad alcun falfo,et uitiofifiino cauaUo,per lafud 
malitia,et no (dtrimétt,ui accadefji una uolta folo,etalpiù,due uolte o tre far* 
gliconofcere il cafiigo di mofii terribil colpi di bacchetta,o uer di baùone,da* 
poi che bifide di maligna natura,no bifognerebbe in tutto il tépo della ulta fua 
dargli più ql corregiméto,pchein ca^igarfe appreffo foto di uoce, a tépo, o di 
ffrone,come hò detto gli uerrebe quafi sépre in memoria il baflone, che il tépo 
paffato hebbe in fu'l capo, et neH'orecchie,et liberamente tàtofio fi eméderebbe . 

Quefra è la firma de gli torni offèrti da me, con alcune parole fcritte , che fi 
P ^ffitCT fi per quello che auante ui difii,facilmente faranno bé intefijet del mo* 
io che ut fono dipinti , conofcerete quanto fiano differenti da i giri antichi, i 
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ptuU giri itnchor pochi dnni dUietro pur ft ufdudno,frd gli dlhtri rt n^a e dm 
ugnd,eterMto più larghi, et iti quelli, con niuna mifurd,ne di numero,ne di Ur 
ghezzd,cdmbiando/ì luogo ft andana, et no cofì ordinatamète come bora fi uà « 



■ Q_ V E $ T E <Jmc mezzt uolte giunte ut fieme fi dimandano, una Molta hite* 
gra,chefon quattro torni, cioè,duo torni per banda,come qui gli vedete, et co» 
me già doue o'ccorfè ui Vho pur detto,et fi comincia fempre dalia man deflra,CT 
ogni torno far a un quarto, il quale torno ui auerto che fi può ancho chiamare 
in una di quelle altre maniere, giro, tondo, (j contorno, ma come fete arriuato 
nel fin di quello folco, il quale fi potrebbe pur foreda una delle bande deltorno 
deliro fpar ondo il cauaìlo co far le pofate,ui volete un pèzzo firmare, et dapoi 
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‘éhe egli fdrd quieto,et giufio,Ji uolete dnchor infegndrii cbe‘rd^oppid,gb idrt 
te pidn,pidiìO due uolt^rette,dd mdn deiird,diutdndolo co U lingud,et mode* 
^dméteddUd banda cÓ^aria con Id bdcchettd,et con la polpd deUd gamba Jtnù- 
ftr4,e rado et dttétaméte co lo Jprone della medefima gàba,a poco a poco, e più, 
et meno fecòdo accade, et fubito da poi cofi farete dada man finijlra, ai utando» 

10 col fimile ordine co la gamba delira,et al fin tornarete alle due uolte della ma 
dethra, del modo di prima, et ui fnmarere al folito uoflro accarezzandolo, 

e' da mirarft bene,che quando il cauaUo al raddoppiare fi uolta da man de* 
ftra,uuol mcauaUar il braccio finifiro [opra il deftro : et quando uolta daU*al* 
tra mano, parimente il braccio deliro anderà fopra il fini Rro, confórme, à gli or 
dini delle uolte del maneggio di repoloni cofi come ui difit juante , quando ne 
parlai, et lo sfòrzarete che uadi giu&o,et non fi allarghi , ritornando fempre al 
mtdefimo luogo et alla piHa,et che muoua le lfaUe,et le braccia dinanzi,et ogni 
fiata che darete la uolta, in qualunque mano fe fia, tonerete queùa mi fura di po* 
nerglilatejladou'eglitienela groppa, cf chiuderle uoltem quella parte, uer* 
fo U qual era il uoftro uifo, quando Pincominciaile . 

Sr’/ cauaUo uiene difficile à muouer le braccia con Perdine uero , cioè , che 
quando fi uolta dalla man deflra,egli nò folo no 'mcaualcha il braccio finifiro di 
fopra il deliro, ma lo pone di fatto, et anchora con quello affai fiate fi batte : CT 
qÙo medefimo fa uolt. indofi dalla man finiftra, che*l braccio deftro pone di fot» 
to,o neramente con effo fi percuote Poltro : ui dichiaro che poco importa , che 
quanto più egli uien duro da ogni mano, cr quando più fi batte le br accia, tan» 
to maggiormente uerrà cafUgato : et ricordeuole del fuo male fi guarderà , o 
con far la ciambetta,o con quel incauallare, cofi come gli cenuiene, talché dapoi 
fi trouerà in uoltarfi con più leggerezza cr mifura. 

lAa acciò ch’egli uenga con piti facilità in queflo,et tanto più quando fòffè di 
un fènfofallace,et poco difpofloà maneggiarli, andarete al capo di una ftrada 
lunga,etpaufat amente, fenza^ia, lo uoltaretepur in quelmdo,una,o due uol 
te dalla man deflta,et apprefjo pian piano caminarete duo pafii auante , et al té 
po che lofèrmarete uoltandolo altro tanto dalla man finifha,et caminando in» 
nanzi duo altri pafii farete il fmigliante dalla man delira , cofi pafjiggiarete 
tutta quella fhrada,in ogni duo pafii con le uolte, hora da man iefìra d bora da 
man finiflra,non partendoui da quel numero, et da quell’ordine che comò date, 
aiutandolo con la lingua,etcon la gamba, cr con lo ffirone contrario della uol» 
ta ch’aUhora farete, CT con la bacchetta, come ui difii da prima: cr in un tempo, 
alcuna fiata fi uuol attondare,cr aiuta'-fi con gli duo fproni,et lo faprete ben fa 
re,per cheuePhò detto, in quello modo caminando, ilcau Ho fi trouerà inuiato 

11 braccio contrario, quaft fempre,à uolta''fi fopra Pulirò, cerne ragioneuolmen 
te conuieneaHa uera uolta : cr Pultima fiata giunto che farete al fin della Uram 
iajènza caminar più pafU auante, uoltato che fura dalla man deffra , non moué 
dolo da quella pifla,lo uoltarete dalla man fmfira , cr tornarete anchor a uoU 
tarlo data man defìra , cr iui dapoi ui uolete firmare . 
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'fero dttuertite che fé*l caujQo non fa da una banda le uoUe bene, et come ci 
uengono,uolete in ogni duo pafU uoltarlo fmpre daìUmeitfma mano, et tan» 
lo a queUi pafi, come in ogni tempo che fono finite lémoltc , uolete cafiigarU 
di Jfrone dalla banda contraria, et finche s^aggiufli, benché t’arriui nel fin del» 
la {Irada, quindi lo uoltarete,ma com^egli poi s'accorge, et ua bene,cr uoi cosi 
al dare di quei pafii.come al fin delle uolte lo accarezzarete uoltandolo una , 
due fiate per ogni mano, pur con Perdine che ui ho dechiarato dinanzi- 

Si potrebbe anche, m ogni duo pafii uoltar due fiato-da man defhra,et due dà 
man fìniiìraio neramente m ogni duo pafii farete fei uolte,cioè ,due da man <fr- 
flra,et due da man finifìra,et con quehe tornando pur alla man deùra , et cosi 
uolete feguire dandogli à tempo doue accade il caftigo o uer aiuto , CT carez» 
ze j come ui difii,cT apertamente ui fi dirà, da paffo k paffo. 

Ma uolete notare, che k tutti quelli ordini ,fempre P ultime uolte parimente 
come le prime, far anno da man delira, CT fi uontio infegnare caminando auante 
tN alcuni di quejìi modi, non folo per alleggierir il cauaUo,cr f*rgU tncauaUar 
le braccia, ma anchora, perche quando fi raddoppia,s'egli o poco, o affai fifa» 
eeffe indietro , la uolta farebbe falfa : C2T mirabilmente da biafmare , che la fuà 
perfittion’è folo farla fmpre in una pifta,c in un medefmo luogo , CT fe pur 
àuantaggia poco auante , non farebbeuitio , comefarebbefarfi addietro , oue 
tornente da qualche banda . 

Et fe la firada doue farete quefio,pafJèggiando le uolte fifjè corta, ui ricor» 
iarete,come fete giunto al fine, ritornare indietro, cr dapot andar auante, frm» 
pre per la pilla battuta,cr per le pi ime pedate, pur con quegli ordini, tal ché*l 
numero , tra P andarle il uenire , farà tre fiate o uero farete il numero maggio» 
re, quanto ui parerà che balli. 

Appreffo bi fognerà , con Parte, k quelle uolte raddoppiate dargli jiirù, 
con una certa mi fura ueloce , altrimente quanto u'hò ragionato , circa quefio, 
farebbe quafi nulla , cr hora per taPeffetto ui dico che uolete farlo andare di 
trotto , 0 di galoppo , quanto tiene una picciola carriera , c lo fermarete al 
fin della ùrada , con una ,odue,o tre pofate , dapoi aiutando il cauaUo di Un 
gua , cr di fprone fittiflro , cr scegli fùffe pepato , cr di poco fenfo , cr anebo , 
fe nonuirijpondeffè bene, attendando munnudefimo tmpocon Puno, CT 
Poltro, louoltarrte foffefo dalla banda delira, ponendogli la tefta , doue, 
aìlhora , tiene la groppa , che farà mezz<t uolta , cr lo fermarete un pezzo , 
cr dalla mrdefima banda delira, col fintile ordine , chiuderete Poltra metà, 
pofandolo giujìo , d' k quella pifta , nella quale era prima , errori eguaU 
mente farete dalla manftniflra , cr àP ultimo ritornando pur daHaman de» 
ftra come aUhora faceUe , talché faranno, tre uolte , la prima, crPulti 
ma da man delira , cr quella di mezzo da man finiflra : Et in quefio mo» 
do foUecitaniolo ffeffo fe gPmfegnano le uolte foffefe , fùriofè , cr al» 
t€ ,0 uer amente di mezzo aere o baffi : cr comeiapoi fard egU facile^ 
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fc potrebbe rdiioppiar il numero, cbindendo integramente le uolte du ogni 
mano fenza paufa ninna . 

OUra di queflo fe gU potrebbe ufar un' altro modo,cr udite come^ogni fi.tt 4 
ebe datele due uolteda man delira, pur chcH Cauallo intenda Tor date dima» 
uerle braccia, cosi come u'ho infegnato,uolete m ogni feconda uolta ,come fe» 
te aUa metà d'ejfa, aiutarlo di lingua , e di bacchetta , cr dijprone contrario , 
che egli uerrà pre{io,(j con bell'aere 4 chiuder fempre l'ultima mezza uolta : 
C lo medefmo farete aUa metà d'ogni feconda uolta che prenderà da man fini 
&ra , aiutandolo anchor di lmgua,cr di bacchetta , cr di ffrone contrario piu 
cr meno,o piu l'un dell'altro fecondo il fenfo che tiene , ma tanto aU'una come 
àU'altra mano attondarete m un tempo con l'aliro ffrone,fe pur aUhora ^i ac 
raderà, crquejlo attondare facendofì àtempo,ècofa mirabile, per far^i pi* 
gliar al fuo di^tto ogni fiata che uolete la uolta giuda, ey eguale furio fa , cr 
àltaiperò notate che le prime uolte, ^ano da man dedra,o da man manca, fe^ 
condo Meflaregola, non uoglion effere furiofe , cr affai bajlerà cheuadano 
con mijuraincaualcando il braccio contrario fopra Valtro,ey dapoi nella me 
tà d'ogni feconda uolta, dar gli un poco di furia ,ncl fin chiudendola come u'h» 
ietto-.cr acciò con piu facilità ui fìa noto quel ch’io ragiono , uifo chiaro, che 
^ando fi raddoppia ogni uolta è duo quarti, talché due uolte in man iefira , 
fon quattro quarti,cr ogni quarto è mezz^t uolta,cr incominciando dall' ulti* 
no quarto, da quarto in quarto gli darete furia/na finche non ha fùria nell’u- 
no , non glie la darete all'altro, crfimilmente farete alle due uolte della man 
manca, che fon pur quattro quarti : crfeguendo quejìa maniera, ui accorgere 
te appreffo , che da ]e fìeffo uerrà, & alle prime,cr alle feconde uolte, da ogni 
mano fiiriofo,cr à tempo, cr giufto : cr fi potrebbe anchor a, per molti giorni, 
folo nell'ultimo quarto d'ogni uolta mantener ueloce,cr far che uadi leggio » 
ro, lyfuffiefo, cr à cader à quel fegno donde prima fi moff: cr al fin com'egli 
intenderà bene tutte le uolte, con queUa uelocità che gli bifogna , uolete ordi* 
nariaméteCfin che harà prefo con facilità grande il raddoppiare)uoltarlo tre 
Molte per ogni mano,cr la prima uolta fia fempre pian piano, con tutta la pau 
fa che fi può fare : Perche fi trouerà inuiate le braccia con ordine, et fenza che 
dapoificonfonda,crf}>erda da quelle, feguirà dafe uelocementc ( con infinita 
mifura)le altre due uolte doppie per ogni lato: CT ui eforto che fiate ben auer* 
tito à quel che bora ui dico,perc^ ciafeun di quefti modi farà mirabile,per agi 
litar ogni CauaUo,ai raddoppiare: cr quantunque fia pigro, cr di mal fenfo, 
egli con tali ordini uerrà non folo facile, cr deliro , ma uelocifiimo : cr uolete 
iiftinguere, CT accortamente conofcere,à qual Cauallo conuiene ufar l'uno, et 
à quale l'altro : Però udendo infegnarli che dia calci, quando raddoppia, no 
gli farebbe quello così à propofito, com'il primo modo, che ui difii dinanzi: 
Che aUhora m ogni mezzti uolta, fi uiiol aiutar m fargli tirare un paro di col 
ei, talché in ogni uolta integra, egli ui porgerà due para di calci , che faranno 
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giujli , un pdro dudnte , tt un paro adictro , frmpre à quel dritló iene ffeué^ 
la teHa , et pone la groppa : et anebora di piu, prima che donela uolta,fi po^ 
irebbe aiutare, al primo, o al fecondo,o al terzo ttmpo , che Jìa pallottanào, et 
fargli dare un paro di calci tn dietro, etdapoifcguendola uolta, con le due. 
para di calci, così come u^ho detto,et per fargli pigliar animo, dai principio in. 
ogni quarto,checmezza uolta , lo uolete fermar un pezzo, et à quel tempo fe 
lo accarezzarcte,aj^icurandolo con la mMO , tanto maggiormente sHnanime^- 
rà: et ui auertifeo cbefolo alle uolte raddoppiate una uolta [empia fi cbtamerÀ 
mezza uolta , le quali uolte [empie, già ui jùroiio mojlrate da me , quando par 
lai de gli altri tre tempi del maneggio di repoloni . 

Sarebbe affai meglio , et da Rimarfi molto , al fin quando [arete ufiito, o di 
trotto, odi galoppo da i uojìri torni, parato che hauerà il CauaUo,[arloraÀ 
doppiare , al modo che bora ut difii ; et [e la durezza , et poco[e»jo,et inatti* 
tudine, che egli tiene , non ui sfòrza , parimente ufiito che è da i torni, et [atto 
(be ha le pofiite , et dapoi che lui un pezzo [ara fiato firmo , [enza ufar, tanti 
ordini ,[egli può kifignare il principio , et ancho il finedi[aper[icoliòcare U 
braccia , comeapprefio la figura auantf ui dichiarai, et Pano , etTaUfo , pur 
fé gli potrebbe [milmeiitc moflrare k l'ultinu) del maneggio di repoloni,o [tono 
di pdjfio 0 di trotto , 0 di galoppo, quando ha paralo , non partendolo mai d 4 
quell’orma , cosi come fifle al fin deQ’ufiita de i torni ; Però gli ordini carni» 
iiando auante ,[aranno [alo per alcuni cauaUi,cbe fi lafiiano adietro , o uera* 
mente che [ondurifiimiàquefìe uolte, et fòrfi gran tempo radicati nel male 
fofiume,et con trauagliarfi à quello, il piu delle fiate, diuengono dapoi [actli , 
cr fi [uppltfie al difètto /oro,cr à quel che gli manca la natura. 

Ma un Cauallo chefùffè duro, cr pigrìfiimo i i fbroni , et difficile alle uol 
te raddoppiate, quando [a incauaUar le braccia, noi [degnofiamente in un luogoi 
fretto, 0 ueramentt nella cJpagna,uoltandolo con queUafiiria,che[e ne può C 4 
uare,[tnza pau[a niuna,lo bàtterete continuamente di jfroni, cofi ccmefifiiol 
aiutare, et t.ito fpcffh,cfK da i lati appreffò le cerne [e gli [accia [angue, CT per 
ogni rnauo gli darete,o piu,o meno di [ette uolte non partendoui mai dd nume 
ro che gli comneiarete,^' pur da quella banda contraria battendolo molto, di 
bacchetta, [opra la fpalla , cf benclx uada poco [oUecito, nondimeno caualcan» 
dofi dapoi Ja mattina che [egue,per la doglia che ha m quelle parti delle pun» 
ture non filiate che htbbe di projiimo , le quali aìlhora non firanno piu col» 
de, ma dogliofi cr fredde, fintira piu le botte de gli Jfroni, CT conofierà libere 
mente, che quelle furono per cajìigo della [uà pigritia: talché maneggiandofi 
con una,o due uolte,da ogni mano non [enza aiutarfì con gli ordini neri ,[ari 
molto piu facile, cr affai piu prrfte .che non c di natura , in ogni uolta doppia 
(he egli far àz'ofì come anchera [e (i^ uiuice cr molto [enfibile,u[andogli rf tc 
po il fimile c’ho detto, lo farà patiente,cr egualmente ui rijponderà con queUd 
mifura che gli conuiene , come piu chiaramente parlando del Caudlo che no» 
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gli fioroni, uì rdgìoitdi , però in (juejlo céfo nonbi (bgntrehhe c duale drfl 
It mattina /iguente , perche accaierebbt fòle, quando fbjfe pigro, del mdo cbz 
bor a uidifiitaUriiftetUe farebbe Veffetto contrario fConu bautte dinanzi gU 
' benUiUefo, 

Anchora à CauaUo che uien ajfxileto al raddoppiare, comefaprà nelle uol 
te 'meauadar le braccia , gligioua molto, per alcune fate , 4I fin di un picciolo 
repolone di trotto-jche ua .< terminarjì di galoppo, al tempo che ha fatto la uol 
ta fempia , chiuder preflo P^dtra metà di uolta,daUa mcdefma mano, et iui fa 
cendoglicarezzefirmarlo, per unpoco, et forfè, allhora(fenzafermarjì) lo 
trouarete mtant^attitudine , che potrebbe feguirdut uoite raddoppiate per 
mano,ey- fi uuolauuertire(finche raddoppi j)non mancar mai di aiutarlo, con 
quanta uelocitàft può di lingua, perche trouandofi auuiato con quella firia 
del repolone, prenderà non pur con facilità grande, prefle le uoUe doppie, ma 
il uerofenf), dell’aiuto, o" quando poi à quelfuono deUalingua mteniie le uol* 
4 e bene, non bifognerà donargliele piu con quei repoloni, che le farà in ogni te 
po,et da férmo, à firmo, et confèrtatainente,ct in ogni maniera rhe uolele. 

Se il Cauallo quando raddoppia, fa le uoite caminando troppo auante , a* 
non ne lo potete à ninna gui fi correggere, uoi ui penerete con la trjìadcl Ca» 
ualio a'lo'n:ontro di un muro,ouerdi un albero da circa fri palmi , lontan da 
ejf>,<j farete le uoite con j^i ordini che u’bo detto, chiudendole fempre uerf» 
quelm.:ro,o uerfo quel albero, perche non potrà farfi auante, in uiimedcfi* 
mt luogo bi fognerà farle gtujìe . 

Volendo togliergli quejlo uitio.fenza che ui fa muro , ouer albero neU’in* 
eontro fi uuol maneggiare con la mano un poco piu firma del polito ,mj no tan» 
to che non ut fa il fuo giuflo temperamento, et ogni fata che fon chiufe le 
uoite , tanto, quanto egli fife auante, lo uolete pian piano retirar , et farlo fa» 
re in dietro. 

Si potrebbe anchora iapoi che lo hauerele maneggiato à rcpoloni di pafpt 
o di trotto, 0 di galoppo, nella maiefe à trauerfo per un fegno battuto dalle jue 
(lampe parato ch'egli hauerà,iuifarla raddoppiare,et bi fognando ritrarlo ap 
prefjo,purcomeuidifi, perche allhord,ogni fata chef fa auante, gli farà fi 
fica partirfi dal terren duro,c7 andare doue affonda : onde poi da fe ^tffo, à 
pocc,à poco, fi correggerà, cr al fin farà fempre le uoite in un luogo fola, non 
partendofi mai dalla ptùa fuaicofì come anchora farà, quando egli al rad* 
doppiare fi facefji in dietro jo uoi correggendolo di td errore , altretanto lo 
farete far auante. 

Similmente quando eg/i raddoppiando fi fa auante, piu di quel cheglicoivt 
ne,gli ualerà mito farlo ff^ffh raddoppiare al piano nel fin di un pedino, co le 
hraccia,etconlatefia,uerfol’alto,etcon legàbeuerfo ilbaffonet per oppofita 
udendo, cafligar fi che nò fi faccia indietro,pur iùifi può radoppiare,colfuo 
Cépo/t le braccia uerfo il baffo , et le gambe, et la groppa uerfo l'alto . 
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Et s’egUJì confonde in queB^ofenZ'i incduaUnr le bmccidjO uermenlejèn* 
Zd fdperfijofpendere,CT<àzdrfì colfuoordine,0'fenonuagiujlo,cjfe non fi 
firma giu^o,ey ancbor fi non ud con fùria, uoi,ognt fiata che hauete fornite le 
uoltejo fermarete, CT tanloflo firmato che farà ,fi U uolte furono in qudun» 
que modo mA fatte, gli darete una,o due botte con lo ffrone , dalla banda con- 
traria,delle uolte che fece , cr fubito corrijfonderete , con altrctante botte, co 
Poltro ffrone , CT in quel infiante feguirete appreffo pur il battere con lo jfro 
ne, dalla parte contraria, CT non partendcui da quella pilla, lo uoltarete da poi 
parimente , onde fallendo fi uoltò prima, perche all^ultimo,co tal cafhgojìcor 
reggerà: cT come ut accorgerete che una fiata farà le uolte perfette,lo accarez 
zarete,fermandouiunpezzo,CTcofiuolete feguircima ricordateui fempre 
che'l CauaUo farà male, caligarlo come u*ho detto, facendo bene accarez * 
Zdrlofinzd dargli altro aiuto di ffroni . 

Et feui farà le uolte alte, per abbaffarfì, lo uolete col fimile ordine calli» 
gare, et ritornar dapoi à uoltarlo dalla mano doue fi uoltò,che cefi fi abboffi» 
ràzet fifa le uolte baffi ,ft uolete alzarlo, pur con tal ordine, cT cafiigo di ffro» 
ni fi alzerà’.et non è marauiglia fi nel CauaUo una forte di cafiigo fa due effet» 
ti,uarioPun daU^altro, perche il ueggiamo egualmente , alPananaefbrare di un 
fanciuUojche per il timore di un fola caHigo tacerà,et fiarà faldo,ej fermo: cT 
pofeia per tema pur di quello, egli piaècdo al maeHro,parlerà,C 7 mirabilmaitc 
efercitando,fimoueràconlaperfona. 

Ma notate per ò , che fi uolete cafligarlo,hauendo in ogni maniera che fii 
malfatte le uolte raddoppiate , fi potrebbe correggere come à molti ordini d» 
uefineceffario n’ho già detto, fola battendolo, una , o due fiate, con lo ffrone, 
dalla banda contraria delle uolte, fenza le botte corriffondenti che qui auante 
ui di fii, non lafciando a ppreff j di uoltarlo anchora da quella parte,neUa qual 
commife Perrore , il che farà piu facile , ej non ui bifognerà ufarci tanPartez 
benché quel modo gli farebbe maggior cafiigo, cr maggior cagione di aggiu» 
Harfi,facendofi , à tempo, cr come conuiene , cr tanto piu quando egli effindo 
di molto finfo,o uer mente maligno cr non di troppo buona uoluntà, fùgge U 
{lampa di fiua pifia ,fopra la qual fi ha da trouare , non folo à tempo jna feto» 
pre giullo . 

Dapoicom'il CauaUo farà totalmente giufio,crfèrmo,ty facile à uoltarfi, 
cr intenderà bene la uoluntà uoBra,ognifiata ffef uolete raddoppiarlo, aiuta* 
telo di Ungua,cr fi la neceflità ui sforza , uolete anchor aiutarlo di bacchetta 
dinanzi o di dietro con la piu,doue piu bifogna eleuarfi,cr queUa poi gli mo» 
ftrarete fempre dada banda cotraria detta uolta in un di quelli duo luoghi, do 
ue conuiene tenerfì ,foccorrendolo à tempo di ffroni,del modo che u’ho detto, 
cr alcuna fiata fi uuol aiutar di polpe di gmbe,cr o queBo,o quello, cr ® piu, 
0 meno cr o P un cr Poltro farete,cr à tempo à tempo, fecondo ui rie biede/y 
fecondo ui accorgerete che gli conuerria, cr fin che fi raddoppia , lo aiuto di 
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tkgUd , qudftnbn fe ^ mMchimsi , perche uerrà ù Jpefoldrfìfùriofo,crgnt* 
do , cr moueikio non foto k JpAUe , ma anebo la groppa , CT iui fèrino ponm * 
do la tefiain queUUndante chiuderà le uolte à quel dritto , cr à quella ptfia, 
doue prima egli <ru,cr egualmente, cT aìPuna.cT all^altra mano : efe pur uo 
Ute cbkgUjì lieui con c^ci, di piu lo aiutarete di ucce , ricordandoui jimpre 
accompagnar le uolte giu/lecol tempo della perfona,cle prime, tjP ultime co 
tinuamente pigliark dalla man deftra . 

Pur è da faperft ché*l radoppiare fi può meonimeiare m duemaniere^una 
fi è quando prima che fi raddoppia lo farete accorgere di quel che ha da fare, 
iue,o tre fiate ,foUeuandolo dinanzi paUottando,cr al fecondo, ouer al terzo 
tempo lo pigliarete , tantodo aiutandolo alle uolte come u'ho già detto : Et 
Poltra maniera fi è , quando non uolete che fi foUieui,con quel paUottare , cT 
forfè auante , cr dietro , 4 modo di capriola : ma facendolo di fubito raddop* 
piare, al primo tempo che fi lieua , lo aiutarete alle uolte, fenza frettare ne fe» 
condo tempo, ne terzo , cr in quefto non ui bifbgnerà,ne arte compita, ne tan» 
ta mi fura, cornee di mefiiero à Poltro modo: CT no ui tacerò che il uoftro difeor 
fo bifognache ui uagUa, che alcun CauaQofarà , che quando fi raddoppia, in* 
tenderà piu lo aiuto della bacchetta dalla banda contraria nellaJpaUa,che del* 
lo ffirone nel uentre, cofit com altri piu, intenderanno lo aiuto dello fifone che 
detta bacchetta , onde allhor a gliiarete quello piu , che ejfo piu fente, cube* 
difceima è da faperfi, quando ui rijponde piu facile al foccorfo detta bacchetta, 
che de gli /proni, che è fegnojl piu dette uolte, che fio debokjc fi preuaglia piu 
detta kggierezza,cbe della pojfanza, cofi come quàdo ui andaffe piu deflro i i 
fproni,dimo{lrarebbepreualerfi piu detta forza } però quando egli farà ben 
creato fio pur di qualunque natura fi uoglia, intenderà fopr a tutti gli altri 
aiuti gli Iproni . 

Et auuertite , che tanto al paffo, come al trotto , cr al galoppo, C atta cor 
riera , cr <d maneggio di repoloni , cr atte uolte raddoppiate , al chiuder che 
fi fi deU^una, o delPaltra uolta,ogni fiata che al tenere,ui fi fura , et figge atta 
man defira, uolete in un tempo , quando fi férma, o poco auante, accodargli la 
polpa detta uofra gamba dedra, et fnrfe ancho lo /prone, dalla medefima boa» 
da nel uentre : et quando egli fi butta dalla man manca ,fimilmente uolete ac* 
codargli la gambi finiftra, nel uentre , et att^una,o alValtra parte,attaqual fa 
ceffi quello difordine , piu et meno pungendolo di /prone , fecondo cono fiere* 
te la facilità , et intelligenza fua : et con tal modo farà fempre sforzilo firmar 
fieguak , et giuflo , et m una pifta,et al fin fi trouerà totalmente corretto, che 
poi non hauerà Infogno, ne di quedo,ne di altro aiuto , talché atthora facendo* 
fi pur quello farebbe uitio. 

Mi par anchor di dami luce di quanto farà pofiibik far fi per un Cauatto : 
La onde ui fo intendere , che ogni fiata che egli farà deflro, et facik al raddop 
piare ,fi potrei^ à poco à poco fopr a il paffo, o il trotto mfegnar di maueg* 



gidrpi repotonì^^ueitomodo f come fètf ài termine M repc^one fdonàte^. 
mà uolta,et mezzà rjddoppiàtà, CT fubito ritornundo in dietro per la pilts' 
del medeftmo rrpolo:te(ginnto all^ altro tvrmine)prendcrete la fimigliante uoU • 
td dall’altra maao,cT cefi continuarete fin à quel numero alqual egli pojfa re». 
jyierejCT U prim i , CT P ultima udtaforà dada man deiirà,cr al fin lo uolete 
parare con le pofate. 

Si potrebbe pur maneg^arefin quefla maniera che bora ui dirò, come fete 
arriujto al termine , gli donaretc mezza uolta da man deflra, cr in un tempo 
fubilo c'ambi are te mano, dada banda finiflr a, raddoppiando la uolta integrale^ 
per la piUa del repoloue caminando auante,come fete ad’altro termine, prède- 
reteJa mezza uoltafìnifera,et m qued^infiàte chiuderete la uolta raddoppia» 
ta da man delira, et co taPordine fèguirete gli altri repoloni, in ogni capofem*^ 
preco una uolta,&tnezza faUìta,et in ultimo pofandojo farete parare.Et ta 
to a quello maneggio, quJto •( quelc’ho detto dinanzi, dal principio fi uoglion 
far le uolte pian piano , incauadando folo le braccia . 

Et come’l Cauado intenderà bene quefìe uolte,fopra il pajfo o nero nel trot 
to,fi potrebbono fare quelli repoloni,di galoppo, piu o meno fùriofi , fecondo 
potrà foffriret Però auuertite bene,che Puno,(y‘ Paltro garbo , di tal maneg- 
giarenon èulileà niun modo.di battaglia: anzife'l Cauadofi^ dipoca fchie» 
na,gli annichilarebbe tanto piu lapoffanza,n5dimeno effóndo fe non pur in tut 
to,in parte gagliardo.per una nona uifia,et per un bel uedere,mollr andò il uà 
lor,et attitudinefua, farebbe da fiimar in una fìada fornita di un gran prénpe, 
che uifiiffero dime un paro di quefli cauadnet fappiate cheade altre uirùi da» 
poi fi moHrarebbe con maggior c5ferto,et pronto,et facile piu ielfolito fuo. 

Di piu ui dico, che le uolte mddoppiate^non folo al repolone , del modo che 
bora qui auante u'ho detto, ma qua Jo fono da fermo a firmo , CT mafiimamenie 
fefòffero due uolte pér mano,fPl Cauado è debile , et non e leggiero, et in effe 
non tiene attitudine, udendo troppo sforzarlo, gli ropeno i lombi, et debilitano 
i nerui,et fr gli manca gran parte del fuo potere: Però ui ricordo, che in tal di 
jitto,uolendo maneggiarlo con le uolte raddoppiate, come conuengono, baile» 
rà per alcun tcpo,ufar^i foPuna uolta per mano,che al cóbatterefarà piu uti 
le, che no fono le due uolte , CT preferuandogli la fòrza,non finirà tanto preflo 
lafua bontà: Oltre di quello la uolta uerrebbe di fchiena, CT piu attondala,et 
aiutata di /proni, et in ogni uolta fi accomoderà le braccia, con piu bed’aria,& 
piarendoui,al fin dapoi,farà pur Puno,et l’altro: et fe cèto uolte Phora lo ri» 
chiederete da ogni mano, in quefìa guifa ui rifponderàfempre giufìo,et fe total 
mente egli non fùffe atto .ì chiuder le uolte, et in farle fùffè grauofo.et pigro, di 
troppo duro,et mal’intedetto.cr affai fìofcio,in tal cafo ui dico, che no fono du 
: rabili,et in m'una maniera è bene donargliele, perche anche di piu lo auuilireb 
bono.rt appreffo cablando mdno,etuenendo in poter di un CauaUtero no cefi 
ben efperto,non farebbe giulle fecondo fi ricerca, le uolte fempie dei repoloni. 
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perche non i dubbio , che per hiuer il fondamento ài ogni uirtù , bifo» 
gna che il Cauallo fìa/rrmo , Hi arco di collo di teRa , CT habbia buona bocca, 
mi pare [opra di ciò ,JìacoRretto farui noto, che uogliace fuggir iidtfordi^ 
ne , che miti ufino , che mutando tante affre , cr nane brighe al CauaUo,pen 
fano con quelle fermarlo di capo , et al tener agilitarlo.cr non fi auuedono,che 
con effe s’muilifce , o neramente fi e fajfer a, onde con fi grane errore, non fari 
mai pofiibile , che uenga nella fua final perfettione,ma con la bon'arte, ey.ue*. 
radifciplina,cr con la briglia piace noie, alla qual fi poffa temperatamente 
appoggiare , cr afiicurar la bocca,cr col trotto, cr col galoppo , portando U 
man temperata , cr ferma, cr con i torni, cr non ponerlo in fuga, cy con di* 
vtoRrarli il mdo delle uolte,à i repoloni, cr al raddoppiare, cr con mfegn^r»-. 
gli le pofate,cr fargli conofcere lauoce , quando uoleteche fi firmi, pari, et 
conia rarità della carriera, cr fargli a tempo carezze , quando fa bene,cr cos 
Rigarlo fempre à tempo , quando fa male , uerrà compito in ogni bontà, cr i 
confirmarfi col uoltrc del Caualliero , che gli fla di jcfra : horchi nanfa, che 
fé uoi maneggiando il Cauallo , gli darete da circa dieci repoloni ,fe à Vulti- 
m fi pon in fu la mano ,cruauia col moRaccio alto,cacciato in fùora,o uera* 
mnte baffo, piu cr meno uerfo ilpetto, che egli il fa, non per colpa di briglia,; 
ne per uolontà che habbia di correre, cT trauagUare,mafolo per pofarfi , cT 
penfd di [campare , crfupexarui , accio non habbiate piu ddfafUiirh , talché 
non fola in qucRo cafo , ma in qualunque tempo , che ufi tale uitio,fe aUho* 
ra non ui fate uincere ,cr battendolo in tefta, et in mezzo, et fra le orec* 
rhie , dalPuna et P altra banda , et con terribile noci correggendo fin tanto 
che dura nella fua porfìa , et malignità , non mancando da do , egli uerrà 
nmo,et temerà un^altrd fiata uentr a quel termine , oue egli fempre fi ri* 
corderà che perlai farebbe maggior il ir auaglh, et to/tio piu feui accdm 
ieffe quejloìn unamaicfe fónda: et notate bene, che aUhora che ui accorge* 
reteche effofia almeno in parte unito, non lo uoletelafiUre fènza difubid 
to ritornare à maneggiarlo un poco [opra il trotto, et appreffo [oprali 
galoppo, et chenonefca molto dalla lena fua, et firmandoui, come al ma* 
te htbbe il rorreggimento , cofi uolete al bene tantofìo fargli carezze ,fepra 
il còUo , 0 ueramente [opra ti garrefe , et lafcidniolo con quella buona hoc* 
ca, un'altra fiata non oferà egliufdr dalla uefira metà, et inttttdtrà quel 
eh uolete ; et bench fila col capo graffo , con le tnafieUe piene , corto , et co* 
rico di coUo , et lungo di fchiena , et totalmente debole , ét di pkciota et tiia- 
tabacca , con hauergli fatto conofiere,con queRi ordini , iduoRra uoluntà, 
uolendogli dapoi dar la carriera , fenza tirargli quafi la briglia , com'egli 
udirà quel modo di uoce , fi firmerà , con i falchi , et con far le poftte bel* 
lifiime,ey di gentil garbo , CT forfè il piu delle uolte, farà talmente fugget* 
to, chancho fenza barbazzale farebbe un bel parare, cT caRigatamen* 
te, fenza ripelo alcuno fi maneggiarài tutte queRccofefotto-e^rimntat^ 



ttueVho chUrite dUdnte , et tutta uia uì fi faranno piu chiare . 

Non dico che totalmente la qualità deUa briglia non fìa neceffarid , perche 
idpoi che il Cauallo farà firme , et ben ammae{irato,i di Infogno poner gliele 
poco piu o meno gagliarda, fecondo conuerrà aU'effer di fua bocca ,accio uen» 
gamaggìorméte o piu leggiero o piu appoggiato, fuggetto al fuo CauaUiero, 

Et uifo intendere che quando egli ha mala bocca , procede da una di quefle 
caufe , ouer è duro di barba,o duro di barre, o duro di lmgua,o uer amente è di 
tanta efhremafucchezza,cbe abbandonandoli al corfo,et non potèdofi appref» 
fo,ricoglierelafchiena,non fi può cefi facilméte firmare : alcuna uolta fuol oc 
cadere , quando è di gran fenfo,cbe effindo molto battuto , et fuor di mi fura, 
et di ordine caualcato,al parare non conofee la uoluntà del fuo CauaUiero, an* 
ZÌfòrfe,penfa con quel Uggire , et correre ,faluarji dalla fuggettionfua , et 
perdo difjferàtamente fe ne ua di bocca . 

Scegli c duro di barba , dico che quanto piu ponete barbazzali quadri,ffi* 
nofì, à punte di diamanti , à ffica , et à ferrette , et duri , et fani , con nodi , et 
fènza nodi, tanto é peggio , perche rompono la barba et tanto piu, quanto piu 
fi difinde, et dapoi U natura à quel membrolefo prouede di maggior durezza, 
et di maggior callo et offo, talché il Cauallo uerrà con piu libertà, à temer me» 
no la briglia, et benché dal primo paia, ch'egli uadi leggiero, nondimeno come 
la barba farà calda à poco àpoco,tanto maggior fe gli carne ber à difopra, 
et quanto piu la rompe,per il calar naturale che ai è di détro il dolor è meno. 

Però è neceffario non ponergli altro barbazzale che quello che commune» 
mente fi ufa ad, S, tonde, et con l'arte come ho detto, fi fupplirà al fuo difètto. 

Ma perche quantunque di rado accada, fuol effère alcun Cauallo delicati f* 
fimo di barre , et delicatijiimo di barba , talché , benché fe gli ponga il cannone 
éuinto e uecchio,col barbazzale couerto di tela,egli mai oferà di appoggiarfi, 
che anderà talmète attentato fopra la briglia,che uolédo poi moHrargli come 
fi ha da maneggiare , non ui potrà rifponderc, ne <ì tempo , ne giuilo,all'aiuto 
di uoHramano ,etdiuofiriJproni, nemeno farà Ut niunamanicra cofa bua» 
na,iU dico che aUhora bi fognerà caualcarfi fenza barbazzale , et come ui ac* 
eorgereteche egli pigli animo , efecurità, appoggiandofi fopra la briglia,uoi 
per alcuni giorni , in cambio di barbazzale,gli penerete una zagarella rtfvrza 
ta,elarga , quanto è il dito pollicare, che non li fia firetta nella barba , ma gli 
fia tanto tirata , (juanto gli bofìa , che non gli trabocchi molto la brigÙa,et al* 
Pultimo , che fara bene ammaestrato , leuandogli la zagarella gli penerete il 
fòlito barbazzale, o neramente ne farete far un'altro, leggero di ferro fiUto,à 
maglie cefarane,chefiano piane et eguali quanto farà pofiibile,à quel modo che 
gli orefici fogliono far le catene,chiamaie da loro alla cedrante . 

Se quando e^ è duro di barre, gli porrete quei baflonetii , quelle ballotte 
tagliate , quelle rote , quei falli , quei monti affirifiimi, quelle briglie fané, et di 
un pezzo, dico che aUhora il Cauallo fitggirà il nero appoggio, et ui bifogre* 

rà fempre 
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rifmpredn^drglicon Umano dttentata , tTiton hdutrt nliind fhmezz^f 
ne potrebbe far co fa da bene ,mafè pur fe gli ferma la mano^ ouer egli per «o* 
ierfida quella aff rezza difèndere ,/? cancafopra la briglia , facilmente le bar 
^ re che fon couerte di carne, e non di ferro fi rompono, et fi per la medeftma ra» 

^ gione c'bo detto de i barbazzali , come aneto perche fempre neUa bocfa il fre» 
no contrafla , tra la carne fana , cr la inférma , egli farà qualche /naie mo/iuo, . 
CT non farà mai giufìo,che per Voffefa che fifente continuamente non può pen* 
fare al buon ordine , che il fuo caualiero gli dimofìra , onde la uolontàfua non 
fi potrà unire con effo come richiede la uera difiiplina,ma il fuo penfìero farà 
folo in difènderfi,et quantunque prendendo egli quella rottura di barre per co* 
&igo,andaffe firmo, affai, farebbe dtfordine mantenergli la bocca rotta. 

Non dimeno fe uoi gli ponete il morfo aperto che fia fuenato,ouer à chiap» 
pone, gli donarete il uero appog^o,e con la dottrina poi fi farà leggiero, et ha 
bile ad ogni uirtu, perche fenza liberargli ,a!men un poco, la lingua, non fe gli 
potrebbono fare fuggettele barre quando fondure.^ 

■ Mafie pur il cauàllo è duro di lingua, e fi difènde dalla briglia, o ueramente 
lafìigge,cfie la ingorga , ponendogli le caftagne.le rotte, altre cofie, per far* 
gliela poner di fiotto, o far la fot/ ite, cr leuargli la defènfìone che fa con effiajni 
par che fila grandifiimo errore, che effiendo laimgua membro inquieto chefiem* 
pre fi opra,coitfvrme, quifi alla palpebra deUWchio , ogni uolta che fi muoue, 

’ cr troua,con offefa fina, doue appoggiarfe,ofiiggirà ,ofe pur fi pon di fiotto, 
efjindo gagliarda , cr di malfienfo , non potrà mai fomite , ne aggìu{larfi,gr 
farà fiempre difordine^ 

Efinede chiaro , che ogni uolta che parimente fie gli penerà iti bocca il mor 
fo aperto, U lingua perderà la fiuadifèfia, e fienza uitio fi affiecurerà fiotto, U 
briglia i dalla quale , col mezzo deU^opre , fi farà Pun et Poltro effetto. 

Se quando tira di bocca per mancamento di fòrza , uolete tenerlo con una 
brigliamolto off ra , dico cù fine onderà uia piu differatamente ,etfiepur in 
parte fi tiene il piu delle uolte ,farà befiiali motiui di teda , et al parare uerrà 
con difiletto , et fior di ogni mifura. 

Ma ponendogli la briglia che non gli offenda, e regolandolo con la rarità 
iella carriera , e con la nera Una e con gli neri ordini , come u'ho detto,et pur 
ni fi dirà , il cauaUo farà un bel tenere , e fimilmentc dico che conuiene ufarfi 
quando egli fencuauia per troppo fenfo,et perche non fa il uokr del filo caua 
Itero, et qual briglia farà piu lieue , et qual piu gagliarda , bora il dirò , et pa» 
rimente à qual boccaconuienePuna, et a qual bocca Poltra: Et dirò folo quel 
le che ueramente mi pare che conuengono , et Poltre lafcierò per ufo della gen- 
te uolgare ,fenzi farne mention alcuna, et pur appreso u^njegtiarò molti belli 
sorreggimenti da togliere ogni difitto. 



A prudi brigUd che jt hi dd ponere di cdudUo, o Jìd H hunf 
rido dimUboccà, fi è Ucdnnotteconle gudrdie dritte , 
come ui ho gU detto al primo , c'fin tanto che egli farò 
firmo , CT fdprd ben operar fi , cr che intenderà tutto 
quello che conuiene di uer^ordine, non glie Id uoletemai 
cambiare: Dapoi , s^gti è di gentil bocca, gli panerete 
un cannone con le guardie uoltate . 

Se il CdudUo moArerà qualche poca durezza di bocca, gli ponereteU 
Scaccia . 

Scegli non ha gran boccd,ey é delicata, cr buona oltre di quelle briglie , fe 
gii potrebbe ponere conuenientemente un melone Ufcio à fimiglianza deUa oli- 
ud , cr fola con Id Siciliana di fopra. 

Q^efU meloni fi potrehbono fare tondi , cT piu groffitti,cr aUhora da ogni 
banda di fùora jì gli panerà un aneUetto , ilquale uulgarmente fi dimanda fai* 
io , cr accade a caual che fa un poco di chiomazznoli , che è quando egli Jì dim 
fènde con lebbra , crnonfìpafafoprale barre , come gli conuiene ,ma queU , 
le fi richiude di tal maniera dentro la bocca , che fopra di ejp fi appoggia , cT 
mirabilmente ui sforza . 

Nondimeno à cauaUo che farà queUi chiomazzuoli gfifarà piu ì ^opofi* ♦ 
to ponergli un pero , o neramente un campaneUo , col fuo tempagno à uolta , 
ilquale tempagno anchora può effere piano , cr quando l*uiio , o l’altro di que 
dimorfi fùffeàfaciette, nonuogliateufargli, ma fe in ciaf un di loro fipone 
un faUettodaUa banda di fùora, tanto piu farà poffentePopera fua dentro là 
bocca, intuì difètto pur gli gioua mettergli una faccia con uno botion ingam 
fiato , facile a uoltarfì , in ciafcuna banda di effa , cr quanto piu fono grofi , 
tanto piu fcuopre , cr farà fòrte, ma io loderei fempre che fòffero di mezz* 
maniera : Anzi piu prefio bafi , cr piccioli ,CT pur in ogni banda del nodo, 
apprejjh il bottone, fi potrebbono ponere duo anelletti, cT fe quelli bottoni 
fòffèro poco piu fretti gli anelletti aUhora faranno tre,crfuole fonare àcom 
uaUo che porta la lingua di fora : Et perche ancho s'ufa per correggere i chio 
mazzuoli un pero doppio , ouero un campaneUo doppio col tempagno à uol» 
ta, cioè, dui peretti o campaneUetti per agiti banda, ouer amente un ba* 
fionetto co i bottoni tonii , oca i faUi ga^ar di ,CT affai rileuati , agiti* 
fa di rote , ui efforto per tanto à fuggirgli , cr rade uolte ui priualerete di efii„ 
cr mafimamente del baflonetto che ha ifaUi gagliardi . 
ih. Qufftf briglie, àmebni tondi, à peri , à campaneUi ',cr i fcaccie , 
cr àbafionetti co i bottoni quantunque fono chiufè , pur hanno un poca 
di fmlitudiiie deU’ aperto , crftnon molto, almenm parte , fanno libera 
la lingua. 
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. "Ef ttotdte bene ,cheneÀ quetìi , ne ad altri morft uuol effere U eajid^d , 
jtel mezzo , come anticamente ftufaua , cr come alcuni moderni m alcune parti 
del mondo anchora ufano , che e coft pefUma, aUaqual caftagna gliera piu prò 
prie , chimarft rota o neramente rotella . 

Ma fi pur ui parerà donargli qualche liebetto , in cambio della cavagna 
poneìe.euicinoilnododiciafcunadi quefìe briglie y un’anettetto , CT al piu 
due, ejfòrfetre, per ogni banda, coficome ui dijU alla fcaccia coi botto 
ni, enfiano giufti ,cr hdbilià uoltare: Però quando nonuifofjho , io nefa 
reipococafo, perche que&e briglie tutte fonchiufi , lequali conuengono 

foto a cauaUi di buona natura , ouer non di troppo mala uolontà , bora dirò 
le briglie aperte , che fon di piu ualore , cr facilmente correggono qual fi uo* 
glia errore di bocca ,& totalmente con effe colmezzo della uera dottri* 

na, fi firma craggiujia ogni cauaUo, 

Se è delicato di barre, cr s*ingorga la lingua, gli ponerete un mezzo 
eannone fuenato , che non ui fiano quelli braccioli co i pater nofiri , doue co* 
munemente fi fofiienecr annoda la briglia, mafenzadiloroconfe flefp>file* 
ghi à perno , ma piu giuHa , CT molto meglio farebbe à chiappo , eyfemplice» 
mente tenera folo la Siciliana difopra , cria uolta della fuenatura,fipuofu> 
re in duo medi, ape di gatto, 0 "à collo d*oca, ilquale garbo à collo d^óca, 
il farà piu libero di lingua , erpiufoggettodi bocca, talché farà 'm parte j 
piu fòrte delPaltro. 

Se il cauaUo non i delicato di barre , cr fimilmente fi ingorgala lingua , 
gli ponerete il cannone fuenato integro coi braccioli pieni di aneUctti, co* 
me generalmente fi ufa , eyqueSo ,CT quello , fi potrebbon acchiappare con 
una pizzeita in mezzo, CT gli far anno un poco piu foggetta la bocca, con piu 
libertà di lingua . 

Seli potrebbe ponereunamezza fcaccia fuenata,et faràilfuo lauoroeonfòr> 
me al mezzo cannone, che au ante ho detto,cr la uolta di effa fi potrebbe anche 
far à pie di gatto cT à collo d’oca . 

Se il cauaUo è alquanto piu duro di barre cr s’ingorga la lingua , gli pone 
rete una fcaccia fuenata , come p coHum^,co i braccioli, cr parimenu l’una cT 
l’altra fi puo acchiappare con la pizze tta , cr lo farà piu Ubero di lingua , C7 
piu foggetto di bocca. ^ 

^Si potrebbe anchoraneUa fcaccia tanto fuenata quanto chiufa,in ciafeuné 
bada di effa doueegii fi appoggia farti duo profili rileuati tondi à modo di cor 
donetti un profilo di fopra et Patirò di fatto, et fiano grafi poco piu di un ffa* 
go doppio, che in tal mainerà la /caccia gli premerà neQe barre, et non folo glie 
tifar i piu roggettepu gli giouarà che egli non faccia chiamazzuoli. 

Etcofial cannone fuenato , come alla fcaccia fuenata ,àcaual chefibeueU 
briglia gli braccidi aUhoraJi potrebbon acchiapare dalle bande delle Banghet 
Je ,à quei fir ami doue fi foglion potine i polzonetti della Siciliana , p" 



^dntunque JtlocoAPdrte , con ogni briglia piaceuote^gUJitogUeri ia qae 
fio Mtio,ilche prejìo ui farò chiaro, pur mi ha parfo nominarui quefli garbi, 
accio fiate ben ejpcrto di ogni buona bri^ia che fi può ufare . 

Se il caujUofarà molto duro di barre gli panerete un chiappone con le oliu 
«e,o co i meloni lifei , crfe a i meloni ui fòdero i falU dalle bande di fiora, far eh 
he alcuna fiatapiu4dtemere. ^ 

Se il cauaUo ha la bocca grande , et è duro di barre gli ponerete ma fcaccU 
4 chiappone. 

Se il cauallo c duro di bocca/t fi difènde mito co ichiamazzuoli gli pone* 
rete un pero a chiappone,o ueramente un campanello a chiappone Jlquale cam 
panello fi potrebbe fare col fuo tempagno piano, o uero à uolta,et finulmente li 
ciafeun di efifCampaneUi et peri fi può ancho ponere dalla parte di fiora un fai 
lo, et farà piu gagliardo il fuo lauoro. 

Et notate che in tutti quelli chiapponi uo gitone effere fani aUa metà ,etm 
effauuolpenierela fdiuera/t qu:dfi uoglia di loro fi annoda coi bafionetti 
che reggono i mloni e i campanelli et peri,doue fi appoggia il cauallo, ma qui 
io fono di un pezzo con le bande figgitegli,perche tali briglie ,fono ajfre, cf. 
con poco fapore. 

Anchora ciafeun di quelli chiapponi fi potrebbe far co i braccioli , pieni di 
4neUeiti,acchiappati dalle bande del mute , et in quei forami doue fi fuole pone 
re la Siciliana, et non àquei luoghi a i quali fìfofliene , et mcaHa la imboceatu» 
ra,come comunemente fi ufaua prima, et anchor al pre finte fi ufa in molte parti, 
però fi uoglion ufarfolo à cauaUi di pefiima natura, carichi di garzerei duri di 
barre , et di bocca , o ueramente che fibeono la briglia, ma è da faperficho 
quante piu fono h aitai fòrami delle Hanghette ,doue fi annidano i brae 
doli , tanto piu farà la briglia gagliarda , et il mdefim ui dico quan* 
io fimilmente, acchiapperete gli bracdali ài canoni fuenati , etfcaccie fue* 
nate, come n'ho pur detto poco auante , al ragionar ch*io feci di quelli . 
Qttdli braccioli da molti madbri, et in molti luoghi fi dimandano filetti z 
'tt anticamente tutti i chiapponi fi dimandauano , briglie a fèrro di cauaU 
lo ,fiK:ificando in ogn'una di loro , il nome della qualità delle bande , do* 
u*era il fio appoggio, mquefla miniera, briglia à fèrro di cauaUo coirne* 
Ioni , et à fèrro di cauallo co i peri , CT fiaeda à fèrro di cauaUo , et in fi* 
mili modi . 

Se il cauaUo ha piccioU bocca, et è duro di barre , fi gli può ponere un fimà 
plice , et integro piè di gatto co i meloni lifei ,oconle oliue : ma effindo la boa 
ca grande et dura , fìa co i peri , o con-gì^ campaneUi. 

Se ha la bocc(t infipida^t ficcaxt non e molto duro di barre , et ua col capo 
baffo , fe gli potrebbe ponere un mszze piè di gatto , et aUe bande con due me* 
Ioni lifei , o ueramente con due peri , ouer campanelli , quando oltre di do egli 
faceffichioittdzzuoli , èquafi confórme ài cbiappoue che ui ho detto poco 

auMte, 
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éUntCf er iijfirifce ià lui f<Ao , che quefto è fi)ezzétOjfy i n mezzo , CT 

« quadro poco piu Brette di [opra il morite,^ non è difetto^ fono d: un pez 
Zo aUeòaadedoueil CauallofiappoggÌ 4 ,cr iui pur fi potrebbe far dctbuppa y 

to,cr aUbora farebbe affai men forte, et alla SicUtaita,piacendoui, penerete due 
o quattro faliuere: Aiu^ofa fi può chiamare chiappone /frzzato^t fi uuol no * 

^tare che alla meta doue fi giunge Jì può legare CT unire infieme i peruo^o uera 
mente à chiappo, nSdwteno 4 chiappoli piu delle uolte, fari U Cauaih piu fèr 
mo,cr gtuito di teBa, 0 ‘ di olio : malti chiamano queùa briglia quadrettOfer 
éuertite che U mente fi può fare non fola à pie di gatto, ma.ancho à uoltail bel 
jgaxbo a collo di oca,co)ì come colimene a i cbtappom o faui 0 giunti, dei mede 
che ue gli ho detti . ^ 

Hor tutte queùe brigliefiienate, cr aperte , fi potranm fare piu 0 meno al 
te dt monte , fecondo conuiene alla bocca dei Cauailo,dichiarandoni,che quan» 
topiu faràUmonte tdto^anto piu ilfarifuggetto,CTejpndo bafp>/srà piuii 
berojtalche Vuna farà maggiot^effetto deU*jltra: CT fapptate che la piu gran» 
de idiezza cheli debbe dar al monte, farà foto quoto bifìa à liberarU lingua, 
fu che non offtnia il palato à niun modo, akrmentt farebbe errore grauijii» 
mo , tlcke' mólti anni fono era m ufine notate che {‘egli nò è firmo teBa,ouer 
fe la porta troppo biffa, m citfeuna Hi quefte brighe, chiufe o neramente aper» 
te le guardie faranno dritte, G" tanto piu , quanto piu fi pon di fatto , cr non 
effendo cofi le guardie le farete uoltare,cT allhora guanto piu fon dritte^ ue 
gpno in dietro uerfo il CauaUiero , tanto meno fava Ubrigliaga/^arda,rele» , 

uando,cTcai:ciando il moltaccio difitora , cf quanto piu fono uoltattjCT cor* 

Tono auante, tanto piu gli pone ràUmo fiaccio dt f<ytto,cioè uicino 4/ petto . 

Dichiaro anebora che rocchio della bri^a ejfendo alto, rilena il coBo,e la 
teBa delCauaUo ,eper oppofìto lo effètto farà contrario, nondimeno io lode 
rei molto U uia del mezzo , che non filjfè ne troppo edto , ne troppo baffo , ma 
fia conmune,e giuflo fecondo conuiene allaproportion della briglia, non ejjèn é 

do però confiretto da nece fitta . 

t/Li par anebo di dirui , che la briglia uuel ejjère piu ameno lunga , freon* 
io è la grandezza del CauaHo , tu fecondo la forza che tiene , tu fecondo uà 
con la teBa, perche effendo Hi gran taglia , 0 fiacco di fchiena , ouero andando -• 

col capo baffi, CT poco firmo , ponendo fegli poco piu lunga, di quel che fi có* 

Sfuma egli auanza molto, però auuertite che quella briglia che io giudico che 
fia lunga fra moki Cauaflteri fi chiamerà corta , perche à qualunque CauaUo 
(non occorrenicui necefiità grande)uoglio che rare uolte fia piu lunga di un 
palmo, talché ui uolete {forzare quanto ui farà pofiibile ufar fimprele guar* 
die piu preflo corte,cbe lunghe : ma non Unto che fi difeonuengano alla fattez 
za del CauaUo. 

Et cofi come un'altra uolta u‘bo pa detto, fin che farà totalméte firmo di te 
fia, panerete le guardie dritte, et dapoi fe gli uogliono ponete uoltate,lequali, v 
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obrt che coUocéiulHefU di fatto al fuo naturale , cT doue J! rieerca,fdramm ' 
tal uijìa , che la briglia gli farà in bocca piu gratiofa , (jujntunifHe anchorale 
guardie dritte fi potrcbbon fare di tal forte buttate innanzi ,chefarebbono m 
^uel effetto, (be fanno le uoUate,cy arca il temperamento della briglia, CTcoa 
nofeerta qual CauaQo bifogna maggior il monte, cy effer pm alta di occlnj^y 
conleguaràe ptu C7 meno dritte, o piu et meno uoltate,cr à qual faranno piu 
lunghe, cr à qual pine or te, per non porui in confùfione, non ho uoluto piu di* 
Untamente parlarne , Nondimeno fè difcorretebene,da uoi &effo tUfaràcbia 
t'o,aggr Oliando piu cr meno la qualità deUa brigUa,fecondo piu, o meno farà 
iamalignitàdellabocca,et ui ricordo che non uogliate ufare altre fórme di bri 
glie di quelle che bora u'ho detto, perche fon piaceuoli,(jfolo off-ndono laboc 
ca quàdo egli fi pone in qualche difòrdinejlche cneceffario^ gligioua in dar 
gli cajhgo : ma quando uagiufio,ogni briglia diquefie gli dona japore, cr uh 
dolce appoggio fenza fargli afjènfione alcuna, quel che forfè non faranno le al 
tre, perche il CauaUo no oferebbe appoggiarfi fopra di /oro.cr fe al fine qiiatt 
do purfifjèfùor a di lena ftappoggafiefign^unt di effe, rompendogli la bocca, 
lo condurrebbe à maggior male,talcbe o per ordine, o per difhrdiue ch'egli fa 
ceffi, il pouero anintiUe fitroHerebbefempreoffèfo,cr farebbe potentifimu ca* 
gioiutton fola di dillona^ b di tefta.ma di ponerlo in confiifione,ty non fargli 
maiconofcere.qual'e la uolontà del fuo Caualliero . 

Però c da notarfi mirabilmente che ogni CauaQo fi potrà , il piu deOe Molte 
correggere di qual fi uogiia difètto di bocca Jènza ufàr tanti morfi, ma foto co 
Parte, e con queQe tre qualità di brigUez La prima fi i il cannone, La feconda fi 
t lafcaccìa,cbiufe o uer amente fuenatrja terza farà il chiappone con i meloni 
Ufii ad oUua,con falli, o fenza falli, banbe ui bifogna grande accorgimento m 
dargli la uer a proportione,come auante uè n'ho breuemente ragionato. 

Auertitechela bri^afigli uuoi fempre ponere poco piudifoprai fcaglio 
ni, perche tanto maggiormente anderà eleuato,cr firmo di tefia,cTpiufic»^ 
Tornente fi appoggiarà in effà,C" con minor trauagUo fe gPinfegnaranno le po 
ftìe,però accoderà piuo meno baffo, fecondo farà Peffir fuo , ma generalmente 
4 tutti i cauaUi bafterà fola chefir gli ponga tant'alta che la brig^ , poftndo* 
fieni nelle barre, non gli tocchi, ne batta fopra i detti fcagUom,(he altrimente fa 
rebbi ffeffb col capo motiuo. 

Molto è da lodarfì la muffarola,perche fe egli porta naturalmente la bocca 
ebiufj,non gli può nuocere, tyfepurla tiene aperta ,non fob gli gioua, ma lo 
corregge di tal forte, che efiendo affuefatto coneffa , dipoi(quantunque fe gli 
tolga) farà egli talmente corretto, che onderà fempre con la bocca giulla,et con 
mifura grandr,ilfarà firmo di teila,crfirmo di coQo/t d'arco, eaminando fan 
pre col fuo urrà appoggio, cTnon riffondo à quegli, che la uogliono biafmé* 
re, che forfè per il poco difcorfo,cT la poca tfferienzaebehaimo bifog/n tttem 
iolafciarlalbgualoroiifciolté. 
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' idn*t(trft dnchonche non fole (jujttde il OiudOo fi ferini 

4 Jirmo,outr i repoloni, m quando p<iffeggid,er trotta, CT quando galoppa, 
O" corre, uuoie andare almeno con un foto Ai appoggio, perche atiJerà piu fi» 
euro,cr all'mcontrare darà piu frrmo,cr grande urto , cop come al maneggio 
fmilmente,di qualunque forte fi fia, farà sitato uenirfemprejèrnu>,in unfe* 
gno,(jin una pifta,egi(ale,cT giufio,CT affai corretto. 

Quando ilCaudOofi btue la hriglia,o neramente fa chiomazKuoli , benché 
Vano CT raltro uitio fi può correggere con la qualità della brigtia,nondimeno 
bora mi ha par fo, come poco auonte ui offerfì quando parlai delle brighe , di 
Airui que£o modo,ilquale è degno da fiimarfi . 

Prederete poco piu di un palmo di cordella, che fia p>ttileà modo di un dup 
plicato,et grojfo laccio,0‘ legate un capo di ejfa att’occhio della briglia, di fot 
to il barbazzale, et dapoinuerfate al Cauaìlo il labro difotto,CTÌui ponetegli 
queft a cordella fra il detto Ubro,fyla gégiua,douefono 'mcaHrati i denti,uoi 
tandola nella banda dell^altro occhio, alquede legarete l'altro capo , parimente 
come la legafìe all'occhio di prima , cr quanto maggiormente la legarete tira* 
ta,tanto piu farà la briglia gagliarda, cr fr noi annodate daU'una banda, et dal 
f altra i nodi non farà mai huomo che di tal miùerio fi aueda, cr notate che in 
cambio di quella cordella fe gli potrebbe poncr una catenetta : mqueilo gioé 
ua non falò i;t cafiigarlo che non fi beua la brìglia , CT wmfolo tetalmenteh 
corregge,che non faccia chiom4ZV*oli,ma ancho,il piu delle uolte ,<ì CauaUo 
che porta la lingua di jkora , farà che jfffo la ritiri dentro , cr loaUeggerifri 
quando fi appoggia piu di quel che gfj eonuiene, cj s'egli frffè duro di barre, 
con quedo artefido fi farà leggiero, di forte, che non potrà con effe far iifrfa, 
ne fòrza, ZT quefta co fa non fola con le briglie gagliarde, ma con ogni femplice 
cannone, 0 fcaccia farà il fìmigliante effètto. 

Quando il CauaQo fa fòrfid, ponendogli la muffarold dretta bene , cr con 
effa,CTeon dargli à quel tempo di ffironejhora con uno,cT bora con [*altro,et 
molto piu dada banda contraria, doue piu gangheggia,cr torce la bocca, cr ca 
^gandolo per alcuna fiata di briglia daU'una,o dall'altra barra, o ueramente 
ài ambe giunte le barre, cr con tenergli la mano falda,cr temperata, egli fadt* 
mente fi correggerà. 

Anchora fi potrebbe ìnfua correttione,eadìgar alcuna fiata, non foto con i 
ffjToni aluentre,macon la punta del p'ede,ouero con la (taffa, battendolo nella 
fpaBa di fotto,o di fopra uerfo la graffila pur dalla parte cStrarìa,cT frmpre 
che egli ufi quefio uitio, uoi ritornerete <i donargli trauagUo , bora m uno cr 
■bora in altro modo,ehecofi alfinuerrà àconofeere la cagione del fuocafiigo, 
cr conuìncendofi aggufterà fu bocca . 

» Et perche affai uolte egli fa fòrfid non per malignità di bocca , ma perche 
non può foffrire il monte ndla briglia, ui dico che aUhora fenza ufarque* 
Riordini , ma fola ponendogli la bdglta cbiufa,ouero non totalmente apcrtìt, 
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Cr piHe mem ^guarda , ficondofi conofce piu r men» tu dilicatura di fu hoc 
C4 , fg« 4n4cr4 penerà iti autrto À tener U man jtiLLi, C7 piu et meno ieggie* 
rojecondo conmene oa^qitaUtidcUa bocc^ perche alnmufimatn élcun Cén 
mtUofuol accade que&o mti0,pereferUitundtifuaCMaaiero dijitmprd 
Ut non bdtuMoMte 'mfoggiogérlo 4 tépo,cr infàr che egli )offra U briglt*. 
oduretOmoOi.cbefwtolebArre. ' ^ 

fiondo a Céu^ofifommozzdfoprd U briglu , ogni fiata che egìi^roh 
•4M0 ti tempo^m fora queflo nutiuo,fèrmarete la mano , c7 non ue la farete 
9^4rc, cr caHigMdolofubito , gU darete una , o due botte di ffiroae con 
1^,0 l^tro,prfe quefto motiuo Ufara quando tìate firmo, dandogU pur il 
jmlo C(qUgo diJfirone,non la farete mouere da quel luogo douefi ritroua : CT 
fe tl [ara, caminando, noi firmandogli la manojo caHigarete parimente di Aro 
M, <y 4ÌCIM4M0Ù4 con gli duo jfironi punti, cy non lo farete poner infùga,ne 
tn maggior paffo dd/®ùio,cr/è torna cento uolteà quello ^altretante uolte 
fempre lo c^tgarete, che cefi fi uimerà, cr fmbuente farete accorto quando- 
per gh^ri errori , che iti ho detto, ej m diròapprefio , gli accadere ancho*^ 
ra questo . 

Si «« 0 / notare quando egU nonfifommozz^ giufto, a ficaia piu daU’una 
eU dall altra mano, che il castigo dijfironefì faccia dal lato contrario ,a nom 
ia queUo dotte fabbaffa cr pende. 

Et fe fitffi ardente cfuriofo,mquel inftante che gli hauete gU ditto il me» 
nteuoleca^go , gUpouerete Umano fopralamarcaturadel coUoo uerfoil 
^ <cc«v«4f/o ,chemtal modo eglinon fi penerà m figa , 
etfoffrtndo nofolo conofierà lo errar fio jma afiicuraniofi farà fempre bene. 

Quando al parare che farà, fimi Intente fifommozza , oltre chefiuuol tener 
la trmprata,o‘ firma, com'egli fa quel difordine , uolete dargli un poco 

dififfrenata con la redtna defira,(y firmato che fiira,iioUte fubito,tu quel lem 
Po,cafitgarlo con glijfironi , bora con l'uno cT bora con Palaro/t dapoi tor» 
Udrete in dietro, et un'atra uolta al ntedefimo luogo andarete di trottm,o di gé. 
Up^Jècódo face&e aUbora,et lo farete parare,et uolete tenere queUarediné 
wjtra,con U mano defiraappareccbiatajchefeglifaceffequeltbefecepeima^ 
lo po^e pur 4 tempo correggere'mqueUa barra, et fe onderà Bene, mmpeo 
w rmarete di fargli accorgere p'uu piano, nelUÙtccé , che tenete queBa re» 
dina. m manot Accioebe egli perttmor di quello-, totalmente ctfii dal uùio , et 
come non farà piu errore , lo accarezzarete, et fin che dura mOafna maligni 
U,tornandou< fempre non mancherete mai di dargli cafiigo ,etqueSo fipom 
trebU anebo fare con la falfa redina , et mafOmamente fi /ojjlr poliedro , mé- 
non farebbe di tanto correggimento . 

Se do non boAa infargh accorgere deOWror fio, gli darete la fiffrenaté 
un leduertdine , et foloconU man finiflrct,eBefitràileafkgo di briglia im 
tntte U barrtyetborin queQoyetbar'm qnefio garbo htranagliartte fm 
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tHìtóche egUficorrt^gerì. . 

QH 4 rt do il cduaUo cdtnindnio.o pdfJiggUnio per U nttd.o perld cdmpdgnd,. 
et dnchorqudtido Bj/rrm,ftnuoue,o:tero uoUdlo tefld.ofe di piu cdccia limo 

ftdcciodi^rdfi ueraméte torce U cotto, oddefirofidfmitro, lo uolete dnddf 

fempre cd)ii?dndo con lo ff>rone contrdrio,come hord ut dico: Scegli fi muoue,o 
fi uoltddi te)id,ofi torce di cotto djttd man mdnca,in quel tòpo gUdondretc uiid 
o due botte, co lo /prone deJìro,uoltdndo pdriniète(fi uorrete)ur poco 
àettd brighd ddttd medefimd bdndd dettrdiet scegli fd il filmile ddttd mdn dejtra , 
pur con tdPordiue lo cxfhgdrete co lo /prone fini firo, et ucltdndolo il pugno del 
td brighd dd mjn /ìniHrd,chefi toglieri dal fino udneggidre,ct totJmete fii/.ird 
giudo di teJìd,etduro di cotto, et d^drco,et nonfìmouerd mMiet gli ordini fegue 
ti non fidrdnno me fdttibili di qjh,però tctdteIo,et ufdtehor l'uno, horl‘dhro, et 
poi ui fiermdrete dtt’ordine , che con i/perienzu conofcercte , che piu fidcilmente 
rgfa fi uincd , crui confèntd , w emenddrfì,porendo/ì giu/ìo come gli conuiene» 

Onde fimilmente dichUro,che c'egli hd il cotto molle dd mdnfinifhrd,^ 
idttdde/Ìrd,tenendo uoi Id brighd nelfiolito modo che gli dppd- tiene, potrefU pi 
ghdrglildredindde/lrd col dito tndicdtiuo: Ldqudlredind fi tener d poi fr dii 
detto dito, et lo potticdreì Sijfotrebbe dncho non fido prender lu redind deitra 
col dito indicdtiuo,md che ut fid pur con e/fio giunto il dito di mezzo, et/e tieni! 
cotto duro dd mdnfini(hrd,et motte ddttd dedrdfi potrebbe dtthord tener non fio 
lo il dito duriculdre fra le due redint,cofì come accade quando egli ud giu)to,m4 
ponerui il dito anuldre,et dnehord quel di mezzo: talché att'und o all altra pjr 
te,dUd qudl egli haue/fie uiriofi sfòrze, id di mdmerd,the4 poco i poco uerreb» 

be ad inchindrfìdoue/òfjè il cotto piu duro. imi 

Anchora quando egli girando il moAdccio,bord da runa, et bora dall *hrd 
parte,non uà firmo di cotto, et con la teila giuHa , et fiempre falda come gli bi/o* 
gnd,moho gli giouerd fiolo caftigarh a quel tempo di brigUd,cioeinquel^fero 
ch'egli fi uohd,et torce nella parte fimifìra,uoi tantc/ìo uoltando, et abba/fiando 
alquanto il pugno detta man della brighd,uerfio pur la bdnddfini{lra,gli darete 
lafiuffirenata che gli pere uota la barra dejìra, ritornando dapoi difiubito il uo» 
ftro pugno al fiuo debito luogo nel quaPera prima, e cofifiarete ogni fiata ch'egk 
cornette qBo erroreyetfie datt'dltra banda egli fiacefjè tal difordine,et uoi pari* 
méte un poco uoltando,et calando preilo la man d^a briglia, nella parte defìra 
dandogli quella fiuffi’enata netta barra fiwiHra,l<fca)ìigarete,et in un tempo la ri 
tortiarete apprtffio a quel dritto dal quale fi moffic: potrebbe ambo darfiegli que 
fio caBigo,fienza calar mano, ma tirandoglila brighd folo,quanto gli bait^afiuf 

fienarfiegli la barra contraria, doue uoleleche egli penda : tal che non confenten 
dogli mai quegli errori, lo andarete mae/lreuolméte correggendo:Però bifiog^ 
che netta uoflra man detta briglia, ui fid temperamento ^ande, infiaper con effia 
ufiar i tempo i moti, et ufiar à tempo la fermezza che glifi conuiene, cr auertite 
hnc,cbe quefto è cofd mirabile per correggere di Iella ogni c auaUo. 

£ In 
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Sf non foto dUun/Jitd torce il collo, ouer U te&d,m conlinudmente utìn 
qiul modo^ndcnte,G- rotto, cr mUe,cT torto, HdlU bdnda fimùrd, uoUte <U» 
Ihoru ncnfolo cdjiigdrlo di briglia,ouer bdttercon lo j^onedeiiro cotrdrio, 
»u api>oggidrgli U polpd di uoHrd gdtnbd delira nel uentre,uìcino le cegmzzf 
attentdtamente da bora in bora lo pungerete con lo fiorone del calcagno della 
mcdefma gambdzcr alcuna fiata col detto jfirone nonfolo lo pungerete, ma toc 
cateto mono bene,c^ l’uno cr t’altro farete piu cr menofecòdo piu o meno crt 
Ice cr manca ilfuo difittoicr come il CauaUo per lafua moleUia , che egli di cS 
tinuo fi finte, uolta la tefia uerfo queUa bdnda,piacciauifubitofiiggireddl uen. 
tre Uuoftro calcagno, cr gamba dcfira,cr in queU’mlldnte accarezzar lo, come 
piu uolte u ho deuo:cr s’egli ua con la teùa,ouer col collo torto daU’ altra ban 
da,cioe dalla denra,^- uoi co la polpa della uofira gamba finiflra,et co lo ffiro 
ne contrario parimente lo caiiigarctejenendo pur il fimile ordine, che coCidd 
poi ogni fiata eh egli a pena fentir'a accofiarfi aluentre quella gamba , (tfari 
giuito’.cr incontinente quanto uolete uoi fi girerà da quel lato. 

Et oltre di ciò in cmbio di quel battere di Jfironi, che farete daUa banda dò 
Meegi ha tfofo piu duro alcuna fiata lo batterete con la lìaffa, onero col pie» 
dejotto kjpalla della medefima banda,checofteglifiuolterà per mirare che co 
Ja e queUa,che li dafajìidio,cr fimigliante all’ordine dinanzi, pur in quel tem» 
po li farete carezza, tal che lafciando di andar molle, cr girato dalla partecon 
tr aria, cono fiera lacaufa delfuo cailigoicrfimpre che lo toccarne in quelluo 
go pre&amrne fi faraeguale,cr giudo come conuienr.cr à uoi allhora,'atlar* 
gando laJlafa,non bifognerà piu trauagliarlojna con piaceuolezza afiicurar 
lo bene,et ufarete quando l’uno,cr quando l’altro modo, cStinuando più quelló. 
eh’egli piu temezerfin tanto che fi correggerà, mai da ciò non mancarete. 

Pfr togliergli quefto uitio fi potrebbe cadigare ncn folo di briglia,o dijbro 
tu, 0 di polpa di gamba,o di daffa,ma di bacchetta nel fianco , ouero nel uentre 
uicino le cegne,douefifuol battere,facédofi pur à tempo dalla banda cetraria 
talché a cadigoouer aiuto che fi fa folo difironi , fipuofarfolodibacchet 
ta,p^o di /proni fi fa pmjpe(fo,cr e di maggior effetto,^; farà piu da caualie* 
ro,che non quel di baccbetta,benche anchora giuntamctefìpotrebbe,infua ma» 
giorcorrettione,o m maggior foccorfo ufare fune et P altro Jè conofierete cht 
gli bifogtt^a ufarfegU maggiore, cr non altrimente. 

Auerùte,che fimpre quando egli pende da banda, fe gli uuol tenere la redinà 
contraria piu tirata deU’altrazcr tanto piu quanto egli ua torto in qutfio mom 
do. Se pende da man finidra, terrete piu corta la redtna deflra : ej fe pende da 
^ man deflra parimente à poco à poco ui accerterete piu la redina finiftrazet que 
fta 0 quella che bi fogna tirarfifin che s’accorta, fi farà con aiuto della man de» 
dra,zT anchorfi dimanda cafligo di briglia.Però quando il cauaUo ua giudo fi 
vogliano portar eguali,o poco piu lunga la finidra . Et accioche non habbiaU 
da portar gli piu Putta tirata che Poltra dalprincipio,cbe ncUa fuagioueniufi 
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PMjtcil.ui sforzante dj^gìufiarlo di bocca con le filfe redine, portandogli fem 
pre le redine gmfte,perc^ in ogni cofa dipoi uerrà piu ordinato, non men dal» 
Puna,chedaU’alirj parte. 

Ma per correggere con piu facilità il causUo,che porta il coUo tnoBe,et tor 
to daU'una parte,ej daU^altra duro:ouerfc ua pur cofi torto con la teiia: uoi 
andarete à i uoflri torni, CT li donarete tante uolte daU^una mano, et dall’altra, 
quanto ui parerà ch’egli poffaconuenientemente fofjfrire , ey andarete aUhoré 
caligandolo di briglia, di polpa di gamba, di fìajfa,di fprone,di bacchetta, dalla 
banda contraria del collo molle, CT rotto(che farà nella parte alla qual egli non 
figirafactle)nondeuiandouiperòmaidallaregola,CTdagli ordini cheui ho 
detto dinanzifCT piu cr meno uariando.CT rinforzando quelli caftighi , al luom 
go, CT <ì tempo fecondo farà il fuo b' fogno, CT ui ricordarete portar la man delm 
la briglia, come poco auante ui difi,cT è maniera certa,chefenznfarfi dubio di 
uenteraegualmente duro,CT giuiio di collo. 

Se uolete che fi aggiufti prefto.caminarete da quindeci,Cf al piu da ubiti pd 
mi di trotto, onero di pafTo,ZT mafimamente al primo, quando fe gli comincia 4 
mfegnarqueJìo,crogni fìatail uolete al fin fermar e, ly in un tempo uoltare,ai» 
tandolo di lingua, ey di /prone ouer di polpa di gamba,daUa banda contraria, et 
affai fate ui accaderà affondar dall’altra parte,et aUhora fcmpre uuole nicaud 
lare il braccio tStrartó della uolta fopra l’altro, et non facédo la uolra inqlmo 
io,y col fuo collo firmo, & con la teita falda,h andaretecaftigando dijprone, 
pur dalia banda contraria, fin che arriuarete all’altro termine, y itti giunto che 
farete, lo uoltarete anchor dada medefìma mano come frfìe , ritornando fempre 
per una pijia, tal che fin tanto che farà gìuHo il uolete traliullare continuameli 
te da quello lato,et come conofeerete che uien eguale ty perfetto, y di tejla , y 
coUo,y di braccia , il uoltarete una uolta per mano,y aflj deflra, y adafiiu» 
firj,un gran pezzo trauagliandolo in que fra fórma, onde tra lo andare y ueni 
re indietro, far anno da circa trenta fate, piu o meno fecondo può foffrire,y lo 
lafciarete fempre con buona bocca, però la prima y l’ultima uolta farà da man 
delira, y fi uuol auertire non mancar mii di portargli la man firma , y quelld 
temprai mente torcere un poco uerfo la parte doue il collo è piu duro,cojì co* 
me appertiene uoltarf,y non fola quello il firmerà di tejìa,y gl’indurerà l’or 
€o,ma iti ognimaneggio che fi ufi, il farà piu defìro y facile,confertandogli le 
braccia come gli conuiene,et ida notarfi, quando fa bene , da bora in bora far* 
gli carezze, y non aiutarlo piu di fproni alle uolte,ne con efi cafligarlo quan 
io camina,nientedimeno to aiuto di lingua non fe gli mancherà mai. 

Anchoras’egli lien il collo duro da man deflra gli giouerà molto , tantoflo 
prendergli con la man deflra, la metà della redina deflra , y piu y meno tiran 
dola , dandogli quei torni , piegherà il collo : y fmilmente fe il tien duro dalla 
banda finiflra , quando fete à quel atto de gli torni , fi potrebbe pigliar il go* 
Uerno della brigiu con U man deflra ,y con la man manca prendergli , perla 

E iiif 
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^et 4 Ìx rtiin*fmifirs,tt parimente far fi come fè^e aH*akrd mano: peri <jtlanù 
e auro di collo alla parte finiSr a, non ui Infognerà <juejlo , cofÌ come conuiene , 
quando e dalla deitra, perche efendo naturalmcteogm cauaUo piu facile 4 quei 
la mono, fetida cambiar man di brigliadl che uolgarmente pare difjòrme , tutta 
Molta che fe gli accorterà la redina fii\iùra,feguendo gli ordiiu del modo thè ui 
difi prima, cr ni dirò appreffo,baùerà ìnfua correttione. 

Etfe^l uoletecott nuggior fòrza con{iringere,chetotalmèteuenga dalia ma 
no dou’egli tien il collo piu duro girandoui con la perfona,ui calareteda quel» 
la banda con lajj)^,c7 col corpo, et conlatefla baffa, mirando ftmpre ali’oc» 
chio del cauallo,et lui ancho Mulete girar la man della briglia,ccme ui difi auait 
te,chefu^o u*accorgerete,cbe con quclfuo occhio,catUgatamente ,ancbo e^U 
Mi mirerà nel uifoft facendo tal motiuo farà sforzato di habiluarfi 
parte col juocollo,fnÀ in un tempo, quàdo farete quello, nolete accojlargU dalla 
mcdefimamaiio douefeie girato col uifo,la polpa di uofira gamba luljuo uctt e, 
piu 0 meno, fixondo farà la necejità,et fecondo ui ho detto all*aUra regolu,et U 
detta gamba ue U ricoghertie un poco,firmandoui aW altra banda fopra ralttM- 
piedeneda Baffa, perche tanto maggiormente piu facile uicalarete conia teda 
daU^altraparte,doue egli coi collo uien troppo fono, cofìcome ui ho detto,taU 
che dalle anche w giu, totalmente penderete da un lato,alqual lato per la fòrza 
xbe iui fi fafi cader à un poco la Jeda,et dalle anche m f^dereteda quella par 
te,doueegli ua col cado piu duro, et caminaretecojì torte, con dargli contrape 
Jo difopraconlauo{lraperfoHa,traloandar,etucnire/làcircaunmiglio:o ue 
r amente a'de uolte per aggiustarlo con piu facdità,ufarete quejl’ordine in 0 gni 
torno doyegU lué piu fono, però auertitc,chejin cheeglinonjàràftora del fuo 
Àijitto Ji ha da.f ir in un luogo deda campagna che niun ui miriperilte non fola 
Quegli ihe fon ignorai di quejlifacultà,ma molli forfè, che al mondo prefume 
nojapcrne,quautq f ne può fxpere,per cagion che non ne fono tanto capaci , lo 
potrebbom biafmare,et affai bajlcrà,. he da poi fe gU moflriVopi ra,quaudfifu- 
rà compUa.ctfe per cafo non intendete quelcke bora ui dicono perdo uogliate 
Àif crai ui della fua correttione, che tutta volta che u farete gU altri ordini, thè 
ut ho detto Jaciluèce trouarete qua'to ut basta, et qfìo, et quagli ordini aneborA > 
Mi aiuteràno molto in toglierli ogni credéza, della qual io prefto ui ragionaròw 

Seilcauado annecchia ,0 ueramenteui accorgete che fìa col penfìero di far 
qualche malitia con gli altri cauadi che uifonoa Uto,o da uicino,ouer conofie 
rete che Ba per buttar calci, uoUte caligarlo parimente come ui difi auante co 
Punojfrone,o l'Mtro,dupplicando le botte,licodofarà la importanze dedafuà 
■malignità,etfarà in qjìa manicrazS^egU fa Verrore nerfo la man manca jiuuolt 
xorrrgere con loffrone dejlro/tfeH fa uerfo la man deftra ,il caBigo farà co lo 
finiftro.et fmilmente quando erra da dritto in dritto: Benché anebora fi potrei 
be caliioarc piu et meno con le botte corriff ondenti Puna ù Coltrai et alcuna uoi 
Ufara benejòlo caJUgarfi di bri^lu^ ihU'h,u of altra barrd^o tteramtadm 
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Sónhdfkinio g!i darete ilcafligo di uoce,et iihdcch^ltdfteJ^itno ofal 
trofidnco , c^rfecon tjfi conuerrdfol per und , o due fiate , ca&ig^rfi fu U 
ttùd, e!^fid le orecchie . 

SequandOfp qual fi uoglid errore cheficcidjo eorreggereteeon uno o cS^due 
fi>roni,outro con l’uno et l’altro corril^ndenti,et egli, al dar di qgli,fcuotcrà H 
capo et l’orecchie,aUhoratantofio,fenza dargli tòpo ,duppUcartte le botte di 
Jprone,puràqlla parte,douelo hauete cdlìigato,moltipli:idolr fin tato che egli 
fi ré de, talché jtrmandofi di teflafenzauoltarfi ne di quà,ncdi làfoport àdo qlle 
batte farà uinto.,però uolete jlar auertitodi no cofentirgli a niuno errore quan 
tuqifQjJè minino, et bora in uno jet bora in altro modo cafiigarlo tépre che erta, 

Bf perfjrui nolo con piu facilità,quale i il cuHigo di fioroni con k botte cor 
rifiondéti,Vi dichiaro che farà qfìo,quàdo il CauÀo fa l’errore dalla banda fi 
nijlrafubito chela hauete battuto con loflyrone deliro, in un’infianteche quello 
JproneJì lieua dal uctre,uolete con lo firone fini fico dargli l’altra botta, la quai 
incoHncle che è fòrnita,il uolete pur battere co lo fiorone de firo, che faranno tre 
botte,iue dalla bada dejlra,et una dalla finiilrd.et co tal ordine potreUe ccmiu 
ciarlccon lo /fico te finislro,q;(dtido eg'i uerrà dalla man delira, tal che no fi hot 
ta paro, ma à mudo di mufica.prelto l’uria botta chiami Poltra, et la prima, etPui 
tmxfarÀ dalla banda contraria , et una fole doue difordina,et con queflannfu* 
ra le moltipbcarcte fecondo la necefiità ui dtmofira, CT fandofià tempo ne nau 
fcotio uirtu mirabili. 

Quando il CauaUo caminando,una orecchia lieua fu,cT Poltri cala giu, et ui 
fa certi tmttui che pare che dentro di effa ut fio qualche mofcha,fiaretefopra di 
uoi, perche il piu delle uolte , egli penfa di fare alcuna gran ribalderia, o di folti, 

0 di buttarfi à irauerfo,o «li piaiitarfi,o di far altro mtiuo pericolofo, C7 difii 
rato,CT uoi tantcjlo in quel medefmo tempo uolete interrompere quel fuo pen^, 
'fiero dandogli da circa due _o tre botte con lo firroiK contrario di quella banda 
contraria di orecclna che piu muoue,^^ fempre che ui ritorna farete il fmile,cT 
fe uoi fete m campagna farebbe à propofito cr molto benejm quel tempo che gli 
donate le botte di /prone, gi untamente con uoce borrendo cafiigarlo ,0'jvrfean 
(horanon farebù male cafligar fi di briglia in una delle barre. 

Se fòfie molto maligne ieyfiegue quegli difoidini grani clPegli bapenfàto, bì 
fogna dargli cafiigo non fola di gran ucci, et di /prone, ma di bajlonatefra leort'c 
chie,et benché lafua fuperbia pa tale cheftguendo il uitio lo taglia dafc,iioii im 
porta,perche uta/keuro cl?e (i non ui fate uincCre,ca/Hganiolò un a fiata, vani 
rnof amente , et à tempo con quefii ordini, ch’egli ui farà fuggetto.cT fin che giift 
rete addo/fo non fallirà miti, V farà finito il fuo penfieterfanta/bco, CT temendo 
rii onderà fempre coniòrme allauolofità uo/ìra, nondimeno fiate accorto difubi» 
iojcùm’eghuo bene fargli carezzai, eT hifciarh fempre con buona bocca. 

Però aMuertitecke alcuna fiati utramete gli entra nell’orecchia qualchemof 
thcnOfOUtro iui apprejfo gUfungit la tcfiieratCt fi pur fa molino farà per quei 
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to/t non permdtigmti/>M^ dUhord non merita fi gran ea!iigò,mitfhMàiUti 
foUicitarfi conio jprone contrario mdelìamente, accio ft parta da <^uel penfìero 
deUamofcachèfor/ègUmorde,odiquellacofachegli damoUjìia. > 

Se per auuentura quando riceue il cadigo di badone , o di bacchetta j fra te 
orecchie s*mMnna,o per ogni cagione che egli ufi quedo, uolete fubito m quel 
tempo che fi folp^e donargli gra botte di barchetta, à modo di man dritto, fra 
le braccia,et le pnoc chia,et di tal forte, che egli piegandole no oferà mai piu con 
durfìtà quell’errore, et uolete pur notare c^ ad un cauallo che è folito inalbo» 
rarfì,auante il tempo che commetta il difordine,douete, almeno batterlo una fÌ4 
ta fra le braccia,crà maggior ficuriiadapoi gli portaretela bacchetta calata 
innanzi àqueUcyCT ^horaftalungaquafifin àterra,checofiegli ,conofcendo 
(he fi truouafuggetto/arà totalmente libero di quejla malitia. 

La credenza procede al cauallo da una di quede cagioni,o ueraméte perche 
la briglia è troppo gagliarda,et premédogli da una banda,per quella offefa che 
fi finte nella bocca egli teme uoltarfìpiu da una mano, che dall’altra, o ueraméte 
non fapendo in gabbarfi le braccia,ne ancho il collo alla uolta,la prende talméte 
eon dijpettOyche dapoi come fi finte daneo,pugna di non uolerfl à niu modo uol 
lan.C affai fiate(quantunqifi(lfi ben creato)nonhauendo molta lena farà il ft 
mie 0 uer améte alcun cauaUiero mal pratico, l’aiuterà al contrario di quel che 
eonuiene oda uolta,tal che ilcauaUo perche non l’intende, no fi potrà rifotuere, 
C l’ultimo nonfiuolterà,o neramente egli fit dal principio caualrato male et 
fé li roppe il collo da una banda , CT dall’altra rimafe duro doue facilmente per 
minimo fUgnOyO picciola fatica, nò fi uolterà, onero il cauallo riconofceri 
la uiltà del cauaUiero,che ha paura di lui, et non uólédo uoltarfi lo lafciera con 
lafua fantafiafichefarebbe cagione confirmarlo nella fua malignità , et benché 
fecondo lacauft donde proce ie,cofi ui potrei dire il modo da correggerli , non 
dimeno , per non pomi infonfùfione , non mi ha parfo à propofito,ma dirò foto 
quegli effedienri di togliere ogni credenze,etfìa pur nata da qual fi uoglia ejjfit 
tOyZTperchenaturalmentei piu facile à uoltarfi da man fini ftr a che daU’altrà 
mano , per t anta mi pare prima dire come fi uuol correggere, quando eg'i ha U 
credenza da la man defìra. 

Quando il cauallo tiene quello uitio, uolete andare in una campagna oue (la 
Umaiefrrottanuouamenteàfolchi,etiuipoi Hampereteduo torni, poco difjfe» 
remi da quegli che ui ho detti et figurati auante,et del modo che piu chiaramen 
te ui dirò, et con la figura ui moftrerò appreffo, et cominciado dalla man deftra, 
doue egli ha la credenza fopr a un di quelli, farete di trotto tre torni, et dapoi , 
non ufeendo dalla pilla dell’altro torno, pur da man delira farete,di trotto, tre 
altri torni, et apprefjh ritornerete, a quella ptfla di prima,co i fìmili tomi, coinè 
gli frHeallhor,etcoficontinuarete fin tanto cheàuoi parerà cheti cauaUofid 
facile da quella mano:et notate chefei torni, che fon tre per ogni cerchio, ilquaìe 
eenhiofi dice tornoJlchi<mri una uolta integra da nun ie^ra , tal che fette 
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notte, el mezz^,(t}c fon qudrdntdcinqi toruifiuero noue uotìe et nuz3id,cbtfo9 : ^ 

cinquantafcttefari numero conutniente ni ogni cttuallo di gran Una, et che tio ^ 
netal difuto.et come hauerete fòmiti gli «oftri torni, onderete di trotto da drit 
to in dritto, quanto è iUorfo di una giufla carrier ajo poco meno, attero quanto 
farà un giuRo repolone,et al fin dleffò ui firmante con le uoRre pofate,tt itti lo: 
accarczzarete un pezzo, ponendogli la manqfoprailcoUojetà tutte quefte coj 
fe,et à quel che dirò appreffojtenerete fimpre la redina deftra piu corta ,et piu \ 
tirata delValtra,dapoi come farà quieto, et uoifate ch^alà’incotro gli fia un^huo 
mo con la bacchetta nella mano, et in quel tempo uoltarete il pugno, per pigliar ■ 
gli la uoltada ìjtàn deflra,et colui che gli fia all’incotro con la bacchetta, in quel 
infiante gli donerà con ejfa nel moRaedo, dalla banda contraria finiRra, una , o 
due botte, et fin tanto, ch'egli fi uolti^on uuderejfare dalbattere, facendo fem* 
pre quel motiuo di lingua che fi uuohftre alle uolte, quando fi maneggia, et accio 
che il cauallo in quel tempo non s’impemi,al( una fiata quel tale lo batterà fopra 
le braccia, et coft moleRaniolo,fon certo,che egli fi uolterà,et prefo che kauerà 
la uolta fubito aUbora fi uuol accarezzare,camiimdo infine alfegno de i torni 
donde partiRe,et iui poi come farete firmato, farà un’altr'hucmofmlmente co 
la bacchetta in mano,et noi uoltandolo pur dalla man deflra in un tempo queUo 
il minacciarà,o neramente il batterà, dalla banda ftnifira del moR accio , come fi 
ficc da prima ; et s'egli c maPagcuolc à'uoltat fi, accio uenga piu facile, uoi egual 
mente cofi quando farete dall’uno, come daU'aliro capo pofato che far à,glt fare* 
te far da circa duo pafii f mpre indietro, et in quel tempo gli prenderete la uol* 
ta.pero ccm’cgli la intenderà bene, non ikàfderà dargli piu quei pafii, per che fa 
rebbe difordine,et cagione di farfi le uolé totalmente abbandonate,et troppo fo 
pra leanche,(oficaminando,cjuoltandalo poco piu o meno di fette fiate, egli fa , 
rà uinto, talché ufando da circa tre giorni qucRo buon modo/i ritrouerà ^ra 
di uitio,confirmato nella fudbontd. .. , 

Ef notale che non effindo la credenza molto, et non tenendo il collo duro da 
una banda, et dall’altra molle et rotto,quando al fin de i torni egli ufeendo haue 
rà caminato di trotto da dritto i» dritto, aUhora che farà uoltato dalla man de 
fìra,et ritornerà di trotto uerfo la Rampa de i torni, far ebbe anchora bene, come 
farà giunto à quel termme,uoltarlo data pian fiiwfira/TrjRtra fata che arriua ' 
nei capo fi potrebbe appreffo uokar datUman defira, conio càuto di lingua , ey 
il quel caftigo di buchetta da coiài che gfi fia auante,et con tal otdine fi può fi* ’ 
guire,et al fin fi può firmare, uerfo i tom,accio V ultima uolta,pìiriméte à quel 
la di prima, fa da manÀeRraidapoi contril cauaUo appena, arriuerà uerfo quel 
Io che tiene la bacchetta, in ueder folo mittacciarfi,cr in udir quel motiuo di Un* 
gua,quantunqì non fi tocchi, egU fi uclteri,a atthqra fenza che altro huomo gli 
jìapiu aU’incontto, ogni fiata-che fe, glilalerà la bdìr betta doUaman finiRcajet, 
fe gli farà quel motó'di lingua,facilmenrt pùnierà le iiohè,\y auurrtite che co* 
lui che gliftarà infaccUsoa la baccbetta,uuoPejfire noumeno praticodt quel 



tff che gli /òpf * perche bifogtu fxper bdtter,cr tmndccidre/y dìutdre Ì teHf 
pojCrfiiggire guanto époJitbUe di dar gli botte al moftacio. 

Q^efij che /ìegue e U hMipa dei torni, ticfual poco differip:eddtjueUddi‘ 
nanzijpercÌK gira tn ogni tondo, dx circa duceto palmi, mx per ij figura che ho 
ra m dimoro , er per fc parole che fono 'meffa,ej per quello cìx ui ho detto, 
CT m diro apprtjfo piu chiaramente ui/iccorgertte del fuo garbo, cf di quei tor ■ 
ni che gli conueranno di/òpra» 
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Qac&i /« tomi huM deibré firn tre per ogaildto, farifoinMé ooi» 

ié^idjHotarjSÌjchejfil CdMoUo tiene Ucreìeitotda menfinifir* ncktetom 
imactàrgU daii’dtro torno , et parimente tn ogni tre torni cjtmbtér kenda, uol 
Undolo pur djQ e medeJmamdnOjet deiritto in dritto anJareteiparere ,ei 
dipoi pereto cb’cgU béuerè ,cofì come nella credenza di ntandeàréy al team 
po cbefiuoltafiuuolcéjtigaredi baccbetUdUa bande contraria yfimtimeHte 
nella credenza dalle parte finiùrafi uuol battere nei moshccto elle bande de» 
&ra, chef ara la comrariafU^oim che con la becchetta gli Aa aVmcontro^ 
che ufirete tatti gU ordini,et tatti gii tempi egaaimtntecomt jèjèeadacredm 
za dtman dedra,U onde mi parefouercbio abondar di parole, et dir tante nel 
te quel che da uoi Ùejjò facilmente fi può intendere. 

£t accio chefepptate dar conto, perche caufe è i tomi di prima ,.le Boba i 
quattro torn,idel modocbe ui difU,et è que&t ogni uoltafarèfei torni , ut din 
chiaro de le ragion è quejia,cbe quando fate quefti tre torni per bande, fi noi 
el ficondo torno cambiatemano^tonfareUie fornito , anzi à quefto ficondo id 
utanchtrtboe è chiuder la uolte poco meno della meti^ perdo ui bififfutfir» 
mr qjudametèyet alterco cantinar mano, et benché al terzo non fi chiude là 
Baita, non importa,percbe i duo torni furono chiufi perfettameatejeè gjin&i, cm 
fi come fiorano perfetti, e giuSi quetli di prima. 

Et perche fon» due forte di uolte ^'*une fi èia uoltelargeJe itomi,et Pal~ 
tra fi èia uolta firetta del maneggio, tanto à i repolom, quanto aachora defir 
mo à firmo,mi è parfo dirui, accio fiate ben iaflrutto,ft fewza uofire c^fifiom, 
che fecondo quel che ui ho detto auàte,et ui dico, et ui d&ò apprefiò di qu^o 
Boeebulo/ofi conofieret*,qnendo parla de!Puaa,et quando deìl*altra,etoè dot 
k mezze uolte de i repoloui,cbe pur fi chiamano uolte fimpie,o delle uolte rei 
ioppidte,o uer amente JeCe uolte che fi fanno- à t tomi . 

Si umU euerttrtyche quebe regole non (t uoglion pigliare per efktjm^ tbr 
fi trouarete il cauallo difficultofo,et duro 4 qualche lomojkrebbe d propofia 
to,per la medefìma pifia à quella iftrfft manoritomartdd quattro,o cmque fià 
tf/t piu et meno , ficondo dbtfògno td dimokreri. 

Si potrebbe ancborafenza qùefii torni liberer il CdBdUo àaUe jSu creiate 
za, comehorauidiròt Andante aUacampegttA in unafiraielunge^cheiei 
duo lati pa r 'mihiufa di fiepi, o di nmra,et fi^acbe fia fopredi e^ il Cattah* 
bero aggiu!lerete,col Ottone calato kredme [opra il collo ^t iepoi baule 

do la credenza dalla man debra , gli legarete un capo di guinzaglio firmo i 
modo di correggia,'»» quello luogo della briglia, nel quale fi gli pone al prm» 
eipio che fi caudca , nella parte delira la falfaredina^ et Paltrocapo éAa fa» 
pracegna dalla medefima banda,et fate fia ben tirato, accio itCantMo uenga fi 
cilmenteàptegarficotcoOoìetJa^lafcimiolofolo, ueifubitouegfi pome 
rete aU*incontrocoinma bacchetta, et un^ altro fimilmente fi gli panerà da 
éetro, eonPalirgfiaccbmAtetprmùraimnttMoij che attènte gfi in» 
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fèu tmd httdM bdcchetta^tU pdrtefìmjlrd iti nto&àccio, parche tintoflo fi 
HoUerà,er ogni futa che uolta il tufo ucrfo colui che gli fU da dietroyparmtH 
te egli il (fatterà dalla banda finijìra del mjlaccio,et cofìb fUmolarete un pqj 
ZOy benché appreffoyfenza altro aiuto di bacchetta ydafe jlefp> yper tema di 
fueUe botte chehebbe, udocenunte fi uolterà , talché dafe ite fi caligherà t 
Holtandofijimpre da quello lato alqualeglirwnfiuoleauoltare. 

ManotatCyche femprechcilCauallofibattenel moftacccio di bacchetUt 
fU un tempo fi uuolfarin fuofoccorfo quel moto, cr fono di lingua , cr benché 
m>n fi batta, pur fin ch*egli da fi fi uolti,non manchi mai, aedo che prenda quel 
ufo, che ogni fiata dapoi, che egli ode quel fuono di Imgua , ieterminatamentt 
uoltandofi giri,fenza donarfegU altro fauore. 

Et fi al far di quefie uolte,egU caAeffe,non ne facciate conto , ma lanciatelo 
pur cadere,che da fi fieffo fi alzerà, c tanto maggiormente al fin fi troueri 
cafiigato. Dapoi come ui accorgerete che fu un poco àanco,uoi glifciogliert 
U quel capo di guinzaglio, che gli Jìa legato nella fopracegna,cT tantofh uom 
ktecaualcarlo,zT con la man defira tenerete quel capo in mano caminando di 
trotto , crai fin da circa cinquanta palmi ui fermarete CJ parimente come ui 
dijU neàa regoUde i torni fate che aH^incontro ui fu uh’buomo con la bacchet 
ta in mano,( he lo minacci dalla banda futifira del ntofiaccio,z7 Infognando anm 
cho iui gli dia alcune botte, fin che fi uolti,c 7 m quel tempo gli darete un poco 
di aiuto, tirando il guinzaglio Jo qual ui firuirà per falfa redina,(y non man 
cherete al tempo deUa uolta , di far quei fioppij di lingua, che in queilo modo 
egli fi uolterà, cT caminando auante,fin al luogo donde partifle , uifirmarett 
un'altra fiata, cr appreffò lo uolterete' fimilmente dalla man defhra,con lo me* 
ieftmo caligo di un'altro che gli ftarà aUo'ncontro pur con la baccbettajo ue* 
famente non ui ejjèndo altro, lo uoltarete dalla man finita , cr giunto a quei 
termine dì prima cojì come fi fice aUhora , ucdtandcdo dalla man defira, fi aiu» 
terà,cr da uoi et da quel tale: et notate che foto da circa tre uolte fi uuol aiu* 
tar conia falfa redina,cr dapoi gli la leuarete , percix baderà fole à farlo uol 
tare , il timer della bacchetta di colui che ^ Ra auante, cr in ultimo fenza che 
4 /Ho'ncontro uifia perfona.ogni fiata che uoi glifite adofjo , gli moRrerete la 
ttoRra bacchetta, dalla banda contraria, cr lo aiutarete di lingua , tenendogli 
la reìtna delira piu tirata deU'altra,egli facilmente fi uolterà . 

Quando il CauaHo tiene la credenza dalla man mancajìmilmente uolete iui 
legarci un catm di guinzaglio nel occhio deU'tncaRatura della briglia , doue 
fi gli pone la fjfk redima, quando è poUedro,cr l'altro capo neUafopracegna, 
Ttfanio quel modo c'ho detto auante nella credenza di man defira, cr confórme 
^ tutti quegli ordini egualmente b uolete correggere,pojfonendo fido la ban* 
ia nella quale fi gli ha da dar il cafiigo oacr aiuto. 

Alcuni femplicicjttalcjtori,fipotrebbono preualere anebora pone do al C4 
télounacauezKMetufobcÓunacorda^he gfipenda ueOa banda dono no 
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ft Ubk/, fT chm*èg{i fà>^ dtjift m non uolarfi gimr dd qu^Ununfi ,un*biicm 
Ù piede cht teneri <j 'tei cdpo-di corén, tir^niolxilf^f k uoltjre,c/ <jueBd cor^ 
i4 fi uuotponereAt forte nri chiappo, ouer xneUo delU cxuezZMd;che quando 
fi Un fi finn ?<t,cr che fi adenti, quando fi UfcU, O" Ut un tempo aRhora il Cd- 
ttdìUero chef uè di fopn Lt aiuterl di bnguo taccio prendendo quel ufo, ddm 
poifenzdtirdrfim altro iwdo^ adir quei fuonòditmgiu fi uoUi Se^U pon 
trebbe ancho ponerf una cordella btnga da circa fei pahm che per un capo fi 
gli leghi ad un occhio della brigUa, dotte fìfoOwte Id tejiiera,dM(tndàcon^ 
iraria deUdcreienzdtCf cbefiuoltafra lo labro difetto et le geitgiae,delUm4 
niera^he ui difii , quando ut pariaidei Cauallo,che fa chtomaccioli^fi beut 
la briglia, però Vétro capo, nonfimol annoiar éVétr^occhtojna ben paffitu 
teda quello * che fia tirato, o fatan ti Cornilo puòfojfrire, o quanto gli ha* 
fia,che non gli efea déld bocca, cr fenza daruoltanel]^ro,accio non fi alleno 
ti troppo, fi farà fol un nodo alla carda uicino aU^occÙo , CT apprefpi il Caué 
Itero tenendo quel capo in mano a guifa di fé fa redinety offu fiata che il tira U 
Cauélofarl forzato uoltarft , et pur a quel tempo lo muterà fempre di Im» 
guai et perche la cordella fuole un poco uoetre èia mano , al tener che fi fa di 
offa, dico piu , che fi gli potrebbe panere lunga filo quanto glt bafia nelVoprà 
di dentro la bocca, et dapoi é capo che «fee da&^étrWcbio fi può legare la fé 
fa redima che fìa di corame. 

HéU Cauélieri fono che correggono la credenza co artifìci di fèrro, p^» 
che écuni di loro faranno fare le briglie, che dentro la bocca la metà fia di un 
Uuoro,et V altra metà di uéaltro,et da quella banda doue è la credéza farà la 
parte piu gjgliarda,arcio il Canada fi babbia da uoltare da quella mano alla 
quale piu gli offende la hriglia,ilchcmi pareféfo/yfinzà il nero fòndamétOf 
téche per affé ragioni che ui potrei dire ejfirejfamente ue le Meta, che per qua 
lunqi caufa procedeffi la credenza no farebbe à propizio, perche la bocca del 
Canada bi fogna fimpre mantenerfi con fxpore , cr gh cotiuiene che la briglia 
gli fia giuda, CT che non gli prema piu da una parte, che dall’ètra . attefò che 
quando per cafo , tale briglia gli togUejfi la credenza da una banda , po* 
trebbe poi facilmente pigHarfiladéVétramano ,mafepur quedonon fù^, 
non fi potrebbe hauere, ne giudo dicodojnedi^ccajcrfipraéeffo bifo* 
gnarebbe ftarfifi piu delle uolte, conia man attentata,(y finémentefinzA itna 
turéappoggio,non uerrebbe né neeguaU,negiufto,ade uolte doppie jcy fi in 
alcun particular CauadoJìmodra far qualche buon effettoatS farà per la qua 
tità deda briglia, ma per U fua baùgna,et fincera natura. Ben ui auertifco,cbe 
quefto fido falli fee neUa fcaccia chiufa,o f cenata dì ogni maniera che fita/he ha 
nido il CduaUo credéza, o uerameiUe s’egli anìaffi col modaccio torto, fi po* 
trebbe fare neUa detta fcaccia Jòlo dada badaiou’e^ ua duro, il profilo rifiua 
te dé modo che ui difii,qu2do ui ragfiiiai delle briglie, perche finte do fi preme 
re da quella parte, finza toglier gjà la fieurtà di appoggiarfi gli uéerà moltoj 
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in fétrtoéahtrigjiuie cóme gli cÓiuoie,cr perchem fi polfMe dire, che per k 
fimili ràgieni cotrd di quefh uitic fi douerebbe pur ufkrc U bri^ co due me . 
hfu cr t»udit*tc^m uh di queUi^eBa ptrtc neUàquMetgli non un fit* 

eéU,uifi^ benkàcfiéUo il fdUonel mezzo di effondo uirifoluo, che ditd 
melone fJUto per copi tàutu uogUntefiruiruififfindendo piu U bdrrd,che ni 
fd Id fcdcàd col fno profilo,chefe pur d quel d^to dUbord gioudffe, gUftreh 
be dppreffò non pocompeiimento ti'dùreuirtù necejfdrie,mà chi non uolefb 
fetMi^ttifeae potrà preudiere. 

Se il CdUdilo tiene Id credézd daUd nun deSrd o ddHd fmftrdfe gli può po 
nere dàdU meàtfimd bdnddjto uncinello, dlqudle p dccbUppd Id maglid del bar 
hdZZdk,ij che dietro quello ni fieno due punte drute, è guifd di fperonetti di 
gallo, che ddpoi com‘egU fi fentùrdpungere aelld berbd,dd queUd bende uicino 
Uboecdfi ucberdxt principio fob per mo&rergli il cdmiiodeQd uoltdjet 

kqudcbebdid fere, non fdrebbe mele diuterb de circe tre uoUecon le felfd 
reiind,eT quefio uncineUo,il dimeniereu guencetto: fimilmente fi potrebbe d « 
wododiqneBd,S,douefifudieiielonncineUo,purfdre duepunte aOe pertedi 
fòprejdqudl fi ecchieppd ndibccbio deUe briglie, cr que^ punte b punge • 
reuno ptw m dito uerfo il fin deUebocce^non tento beffo urrfo le burbe, co* 
me Perenno le punte deU'uncineUo,cr eicune fieufuoPeccedere,che elcun Ce* 
ueUofi correggere piu preBo poncdogli queBc puntedeiVeltre bende del mo 
fidccio , quentunque fie piu netureb,cr è propofitoponergU le doue egli non 
fi uolte tudontieri, come ui difii euente di que&o . 

Anàfore gli ferè utile in cembio di quelle punte deV uncinello , cr deUe,Sf 
poner^de circe tre chiodetti picàolini,inchiodeti eUe tefliere nel porte mor 
fo ddle briglidj che le punte uedino dentro jcf b tede di fopre . Qwfto effie^ 
diente pur gioue m un CeueUo che ue con le te fie , o ueremente col tnoBeccio 
tortojcT e&bore fiufenà modo che ui dtrò,cr benché ue ne hebbie diffufamen 
ie perleto eu ente, el prefente mi accede dime quefie poche per ole, C7 dppreffò 
mferò chUro un W fecreto di togliere tentoBo,ogni credenzà. 

Quando egli ue di moBecào torto f cruci delle bande contrarie non fido 
^iponerettd porte rnorfa deUebrigUe tre chiodetti, mene mchiodarete tre 
altri alle moffitrole^ j’cgtf di piu portetutto ilcepo torto oltre i chiodetti, 
ehe è quelle parte heuete pofii d porte morfo et elle mofferolejne potrete tre 

■ nelle lefhere,però euertite , che feti uitio non è troppo grane , beficrenao fo* 
bquàiiche gli ponete dlemofferold,con gli tre altri nelle teBiere,me effendo 

■ il CeueUo muecchieto è quel difètto fi gli conuerrebbeno tutti, cr piu cr meno 
fecondo ui accorgerete che farà la necejiitè, cr aedo che niun fe ne euueda, ui 
£co,cbe effendo letefiierd doppia, cr fimilmente le moffarolefì potrebbonofem 

’ feioe , C'd fecondo cuoio difetto mebioderete con Cordine che ho ietto , que 
'’ebioàetti,crcofieppreffo k farete cufeire, come cren de prime, talché le putì* 
te uerrauno 4 pungere la cerne jet la garze del CaueUo, et kteBe diefhferen* 

no couerte 



X 



TE R. 2T o; 4t 

coverte i4 eoréme ieUs tejUerd il <\ud è di foprdio uermente qtieBi cbio* 
detti p potrelfboiio mcbioisre in una puiìretu di fèrro , che jta Urga quàto e 
U te Pier a, folto Uquale fi legherà m quella parte doui uoltte che egli s^htchim 
ni, il che farà dhnaggior caligo : Et fi uoglion portare poco piu o meno di 
dieci giorni, che dapoi togliendoglili per quelle rotture,clx i chiodetti gli fece 
' rOfjlarà timido,^ anderà inchinato da bandajCome fe anchora uifòjjèro: Et m 
Mcun particular CauaUo pónédo quefii chiodetti da quella medr/ìma bada del 
la tejhera,onde ùa egli girato^fi farebbe in agpultarlo qualche effettctpurqui 
do egli ua torto di mofUccio fe gli potrebbe ponere il guancetto,co la, SfCbe ut 
ragionai poco dinanzi, U qual anchora ponendofeglifola , motto gli giouerà * 

Et non u*ingannate: chequejìe cofe , il piu delle uolte^ non bafteranno nella 
fua correttione, ma bi fognerà, oltre di ciò, ufar giuntamente con effe la difci» 
piina cheui difii auante , benché quella folo facendop i tempo cr bene ,farà di 
tanta uirtù che fènza il foccorfo di tali artifici far a totalmente giu fio ogni Cé 
uaUo , così come anchora , la credenza fe gli potrà tog’iere del modo che ui 
iijH prima cr ui dirò apprejjh fenza la cauezzanetta,CT la cordella, cr fen- 
za il guancetto e i chiodetti fàcilmente, crfòr/è,cr fenza dir forfè fm una foiba 
ta;ma di queSe maniere, cr arte fé ne potrebbe preua’ere alcun Caualliero che 
non tiene troppo tentone temperamento, ty che non fi fa rifoluert,iKfa [opra 
a ciò quanto gli coimiene. 

Et perche farà alcun CauaUo, che dal primo tempomfin alfine della fuM 
iifciplina,fi è fempre uoltato col m>fiaccio,cr col coUo torto, crptr colpa del 
CauaUiero,nón ui fu mai prouiBo, talché egli hd fatto il fuo lacerto inarcato 
ia ifna banda, cr daU*alìra férmo, cr fano,cr dimojfrerà che uifia nato di qket 
garbo torto, per tato ui dico che bi fognerà , con molta follicitudine, ufarfegli 
tutti tfueUi modi che ui ho detto /tà tepo,cT à mifura,CT oltre di qucBo gli fa 
rà molte coueniente,per alcuni giorni, dalla bàia douVgti farà duroJegargS 
un capo di guinzaglio neUa briglia cioè neTocchio deHmcaftatura,ouero nei 
k muffarola che allhora gli panerete ,CTn8à queUa che tiene ordinariamente 
ue^ teBiera/tTaltro capo neUafopracegna, come uidifii auante neUa regola 
ohe corregge la credéza,et lo farete ftare, ogni fiata, un ffatio lungo neUa fimi 
k guifa, et cosi anche p alcuni giorni fi potrebbe aualcdréjkgandofi però piti 
tirato, et farebbe maggior effetto ponergUla cauezzdna,et daUa parte dou'e* 
gli uien duro legar gli fimi glianlemé te un capo di effa,et notate che finche fari 
giufio bi fogna cauaharfi per una mano fola,cr di un che fia bé inBrutto in que 
Ha facultà, perche uarianiola il fuo difètto farebbe incurabile, quantunque, ui 
#or«o 4 dire che il CauaUiero , findàto in buona dottrina , fenza di ciò lo to* 
^ierà , non fola di queBo, ma d*ogn*altro uitio , con gli ordini detti , cr che 
pur tutta ttia nifi diranno , douicoaefii , con gli accefptrij fuoi unitametue fi 
apralo inteUetto.K CauaUo , il quale baqucfto uitio, cr eminaeoi coUotor 
to ajfu fiate fuol accadere, che uoltandogli i crini daU^altra parte s* addirizzi 
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id fe ^effò 4 poco i poco, CT maggiormente corrcgendoto 4 tempo con la man 
de U hrigUa,o aero co lo /prone, cofi come ica i 9 -«tà ca. io, uibo ragionato.» 

Sono malti fecfeti mirabili , che ragionandone par che fiano di poca qua*. 
lità,ma dapoi che fi uede la riufita loro.fi tengono in ijltma grande, bor que* 
fio mi porge animo dirui cofa che per umcere ogni CauaUo, CT farlo alfuodi 
/petto uoltar da ogni mano è in fallibile, ben che fìa certo che alla piu parte do 
gli huominiyche hoggi al mondo fono, in udirlo, parerà lo effetto contrario, ti 
to piu,quanto meno farà il difcorfo , cr la pratica loro, delia qual cofa io non 
fó conto niuno,perche penfo che fe non tutti alcuni radi C auallieri con ijpe» 
rienza faranno conojcere la uerità mia,c7 udite quel che è. 

Volete andare alla campagna che fìa maiefe profonda e molle, tj ini farete 
gli ordini uoflri maneggiando il CauaUo à repoloni di trotto, o di galoppo, ma 
piu conuemente farebbe incominciar i repoloni di paffo, o dapoi feguirgU di 
trotto, cr com^egli prende pugna w non uclerfi uoltare da una mano , cr uoi 
toRo gli moRrarete una terribile ferocità con ucci grandijiime, 0 ' minaccianm 
iolo,fj battendolo di bacchettone fra leorecchie,CT daU^una banda,C7' Poltre 
ieUa tefìa,cr maggior mente onde fi uolta uolentieri, o uero la piu doue cono* 
feerete che ut farà piu facile cafiigarfi requedendolo/peffo che fi uolti, cr non 
noltandofi di fubito andarete sbarattatamente sbrigliandolo,et corridoio, bor 
il trotto, hor di cor fo fior di galoppo,da dritto in druto,o uer à i torni, CT fi 
retePun c Poltro, o piu Pun deìPaltro , fecondo ui parerà che fio piu à prom 
pofito m umcere lafua malignitàjènza dargli pauft,ar fenza riffetto difor^ 
dinatamente lo uoletefuperare,cf cefi trauagìiando caftigaret Etfe pure fi 
pone infiala briglia andando uiapS per ciò ui ffauentarete,anzi aUhora tan* 
to piu lo caRigarete con uoci,cr gridi altifiimi,CT dapoi firmandolo con quel* 
ta ira un*altra fiata forzatelo che fi uolti, c non Molende uoltarfi, farete anche 
ra queUo,cr in ciò ammofaméte,non mancar rte mai finche uieneal bene,cr che 

ri da aueUa mano aUa quide uohato che farà, lo maneg^iarete un pezzo i 
repoloni fu il trotto, o fu il galoppo,ccfi come à moì parerà che meglio gli co» 
ttengs: caperli togliere la uia di marborarfi , quando pur egli fi differaffi di 
queRoJo uolete, prima che uengain tal difordine ,dakoram hor a àttere fré 
le braccia dinanzhCT fi pnr fi accorge del errorfuo,trfa le uolte libere fenz4 
farui ponto, CT uoi tantoRo mancando queUa fkria,glifarete carezze, €T di uo 
ee,CT di mano,cr di ripa fa, et dapoi caminando paffo, paffo, et quante fiate egli 
torna nel fuo difordine, et uoi fimilmente tornarete co off rezze , à cajìigarlo p 
che in tal maniera m dico certo che ht quel giorno che fi caualcberà, egli total 
mente farà fuor a di queRo difètto, CT piu prefio da quella mano che daU*aItré, 
però uolete determinare CT non partimi dal matino in fin*aUa fera, et fin tant» 
che egli farà uinto,perche fiirebbe errore gràdr Ufiixrlo difìonat e, quantunqn 
forfè in affai mene fpatio di un bora, egli fi abandonerà nelle uoRri mani,et uol 
ifrafii mille noUe da ogni banda , talché queflo e un degli ordini maggiori 
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^gtìfrt ogni ereìtnzd, uftndo però tutto i tempo, et eìS t come conuie* 

Bt: dUdquil co fa non ui paia che ut fu contraiition ii paiole, per. he il di^ 
fòrdnie fatto à tempo, è il maggior ordine che fi puofare,cr mn penfate che fi 
tolga di animo perche dapoi hauerdfi gran tema del fuo CuuaQirrócòeJì po* 
crebbe, appreffo,rimettere al jiogo, che m anierì determinatamente, ma uolete 
ben auertire quando egli ui rifponde i propofìto,che nò lo uogUatc à niun rnom 
do piu battere, anzi uolete , quando camma, rr quando paljèggia,fempre ajii» 
curarlo di bacchetta,cT da quella banda piu, doue il cafligo jè maggiore, coji 
come prima cheli giunga nel fine, chiaramente nifi dirà . 

Mi pare dirKÌ,uiì altro modo poco meno da Ctttnarfi di quel che ui ho detm 
to,cr fuoie m< r abilmente giouare , che quando egli prende tema di uoltarfi da 
una mano,o piu uolétier la una che dall’ altra, uoi tantoflo che lo kauerete ma 
h^atochefi uolti daRa maq’onde uien duro et figge la uolta , per iw pezzo 
uolete confentirgli con fùria mirabile alle uolte deÙ’altra mano alle quali ua U 
berojènza ripeh,et à quel tempo nò mancarete mai di caligarlo di ucci, et di 
boccata fu la re)h,crjfra le orecchie, et dalla banda dou’egli nò fi uuole uoltà 
rejet m un fiato coniinuamentelo uoltarete.tanto da quella mano fi mpre bat» 
tendala finche farà faJlidito,etquafi per rihuttarfi, o Meramente per uera flan 
chezza incominciar à à per dere, ey i manrar di lena, talché efjèiido Jlsnco alle 
molte di quella mjHe,uoltandolo,poi^dQ’altra,alIa qual egli ripugnaua,cò gli 
aiuti però, che gli conueiigono, fi uolteràcon affai meno fatica , non effendo in 
quella trauagliato,cr uoltando(i,nò lo uolete piu battere, perche egli hauendo 
riceuuti quegli c allighi con infupportabil fatica,nel tempo che fi giraua dada 
banda facile à lui, cr riceuute carezze, CT nan percoffè di battone, ty di ucci, 
nel tépo delle uolte dell’altra parte,fi trouerà talmente corretto che forfè non 
merrà mai pi» iu óta ojlinatione di uoltarfi daU’una mano, et no dall’altra, ma 
mi auertifico che fola la pratica, et non la lingua totalméte ui può infiegnare cÒ 
che tépo bifiogna farfi,et quando gli conuerrà queft'ordine, et quando l’altro. 

Et ordinariaméte, ogni fiata che hauetecafUgato il cauaÌlo,cofi di quefiojco 
me di qudliiqi altro uith,che ui bò detto, et ui dirò appreffo, uolete caualcar» 
lo la mattina fieguente che per il ca&igo che hebbe il di auante, andrà migliore, 
er fi trouerà piu pronto, et ricordtuolejtt affai fenfibtle à conofeere la uoJun» 
tà uo{fra,crin effier totalmente confirmato nella fua uirtk . 

Se il CauaUo ire{iio,il piu delle uolte procede per colpa del CauaUiero , p 
una di quelle ragioni , o nero il CauaUo c uile , ey di poca fòrza , <y efpndo 
troppo moleflato fi abandona,gy auuilifce di fòrte che , accorando , non uuole 
taminare auante touerè fiuperbo , cr gagliardo, cr dandogli fatica, egli man 
candogli un poco di lena ,fipreualerà con falli, cr con aggrupparfi, et con al 
tre malignità , o farà pur queBo dal principio che fi caualca , di maniera éhe 
fe aUhora conofceràcheil CauaUiero lo teme , prenderà tant’animo,che ufan* 
4» molti! ribalderie, fi fermerà, coatra lauoluntà fua, et di queUe due 
VI y q 
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fittìc di J^p^igior c qucUx che tufce da uiltk , ©• da poca' fòrzf 1 

che anchorafono alcmi cauaHi, non fola di natura gagliardi, ma raminghi, cT 
di due uoluntà,che penfano fmpre di difènderfi,(y tticorrendo in tal uitio,qur 
iti fon pr fimi affai piu che non fono gli altri. 

Qjiando ^uejlo lutio nafce da uiUà,z7 da poca fòrza, lo caualcbercte in uiid 
tir ada lunga,c" chiù fa dalle bande di mura,o neramente di alte pcpi,cr ui por, 
rete in un capo di effa,z7 dietro il Cauallo fate che ui fiano alcuni huomini co 
i baBoni , cT alcuni altri con le pietre in mano , CT com'egli non uuol andare 
Auante,o dipajp),o di trotto,o di galoppo, fubito coloro che gli fon dietro gli 
daranno di baBen'aUe garretti, cT ganù>e, tirandogli ancho à imedefvni luo* 
ghi di pietre, cj in un tempo non mancheranno mai di gridar , cr minacciarla 
con grandi,cr terribili uoci,ma uoi che alihora gli feie di /òpra, flarete falda , 
fenza d>r motto, c tfinche egli dura in quello, ei non ua determinatamente aua/t 
te , non finir anno mai di gridarlo, cT molestarlo con impeto fùria mir abile , 
al modo che ui ho detto,nondimeno com’e^i farà fuperato,cr anderà aia , uo» 
gliano coloro non fola incontinente ,crin un infante tacere fenz’alrrinrnte 
battere , ma uoi che gli fete adoffo,uolete tantofìo accarezzarlo fopra il coll&, 
CT cosi tr a lo andar, zr uenir adtetro,canùnarete tutta quella firada , da circt 
etto fiate, et dapoi piacem>lmcntefmonterete,o uer paffb, paffo uc ne andare* 
te in fin alla cafa,et per alcuni giorni fin tanto che egli farà totalmente confir» 
matoneUa fuafmcerità non uf or ete altro, et ogni fiata che egli ritornerà alld 
tnalitia,fi potrà correggere com'ho detto, llche è modo ben prouato,etinfaUi» 
bile , et con effo facendofi i tempo , ogni caual refiio fi farà libero , et di un4 
tiolnntà . 

Et notate che queflo medefìmo fi potrebbe [areno foto w una Bradalungetr 
et chiufa dalle bande, ma in una maiefe o uer campagna grande,et larga jnonii 
meno farebbe maggior il trauaglio di coloro i he fon à piedi , perche il Caualft 
lo fuggendo da qualche trauerfo andandogli appreffo percailioarlo, piu facif 
mente fi Siancherebbono, 

Sono alcuni CauaUi, che non fola non uogliano caminare auante , ma tutU 
aia quanto piu gli molefìarete , tanto maggiormente fi far anno in dietro, per 
queBi ui dico che benché il CauaHo cada in tal difetto , non per ciò uolete 
mancare di farlo cafiigar al modo c'ho detto,crefcèdo fempre di baBoni,di pie 
tre, di uoci,neUa fua corre ttione, anzi pur farebbe à propofito alcuna fiata noi 
tarlo di faccia à quella parte doue per fuggir ui tenta , et ui par che egli uadi 
ttolentieri, et ir at amente con un galoppo ^iofo, et flretto , minacciando lo di 
Uoci,lo farete andare per ifhatìo di circa una carriera , fempre battendolo , et 
fr a le orecchie, et neUa tefìa , et dapoi lo uoltarete ancho nrrfo U Brada netta 
qualprefelafantafia,et^rz<ttelo che camini auante,atthor a correggendoUr 
piu di ucce, che di baflone, et s'egli cantina , tacendo lo accarezzarete,percbe 
d fin egli certo ui fi renderà, conofeendo chiaramente che minor fatica fi 
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ttuciucdmìnunjo dudnte con carezzf, chefiàr oflindtdmentejhmd, o ftrfì m 
dietro , 0 correre guloppdnio,con taniijìageili. 

Anchoru quando egli perfìfle nel fuo mule penfiero, CHion uuol cminare, 
potreùe uolurlo di mezza uolta , cr dipoi tantoRo tirdndogli la briglia il fà, 
rete far in dietro, poco piu o meno di dieci pajii con quanta^ia fi puo,cr ap* 
preffo il uoltarete girandogli U tejla m quella parte doue era prima , nella 
qual egli non uolea farfi auante, CT difubito lo richiederete che camini , che m 
tal modo, il piu delle uolte ,ft fuol auuiare . 

Et accio con maggior facilità egli fìa totalmente corretto dalla fua malitia, 
oltre à quefli ordini ,fegli potrebbe anco legar al tronco della coda una cor» 
da riuolgendola in quel troncho ,come fi fa con la zagarella quando fi caual» 
ca,c fate che auanzi da circa fet pafi, calata m terra , et dapoi caualcherete 
[opra di effo per la medefma }lrada,et ricbudetelo che uadi auante, o di paffo, 

0 di trotto, odi galoppo, in quella jpetie,doue egli fuol pigliare la pugna , et 
non folo , non uolenio auuiarft, ma facendoft in dietro fubito un huom 4 piede 
prenda quella corda pendente, et lo tiri pur m dietro uerfo di lui , talché egliy 
per il timor che tiene di farfi tirare, andera uia facendo forza di [campare , et 
eaminare auante, et in quel tempo colui che tiene la corda in mano preRo la la- 
fci,et tanto maggiormente anderà,fentendojt quello àr afeino di jitne apprejfo, 
et ogni fiata che egli prende pugna di non uoler eaminare, colui che gli (ara ap 
prefp>, piglierà quella corda tirandolo uerfo di fe^et fvnilméte à tempOfCom^e» 
gli camina lalaf;ierà,et 4 maggior cautela, oltre di ciòjio farete fempre mole 
ftare,di baRone, di pietre , di uoci,con Verdine che ui ho detto dinanzi» ' 

Perche al tirare che fi fa della corda facilmente fi potrebbe difeiogUere dal 
tronco,ttuenirfene,majiimaméteno hauédo cognitiondifareVuUimo nodo co 

1 peli nella fine, il che no fi può dire, perche bifognerebbe eoa gli occhi ueierfì, 
per tanto, non fapeniofi far quel nodo,mi è parfò dirui, che non folo fi unok le 
gar al tronco, ma fi legherà il capodi fopra della detta corda nella fibbia della 
fella doue fi pone la groppiera,che in queRa maniera Rarà firma, et per molto 
che fi tiri non fi difeioglierà mai dalla coda,etIiberamente fi farà Veffitto . 

Cibando cono feerete, che egli fìa Keflio folo per la fua gagliardezza,et per 
eolpa del CauaUiero, che uifit uile , aUhora uoi fopra dieffo , anderete in una 
campagna che fìa mate fe, et in quel tempo che dandogli la fua lettione,egli pren 
ie pugna di non uolerfi auuiare , o nel pajfo,o nel trotto , o nel galoppo jiibi» 
to che egli fi firma, o con calci, o fenzA calci, o penfa di firmarfi,cofi come nella 
regola che ui difii auante uolete tacere/rnza che da noi fi batta,hora per con- 
trario, uolete gridarlo con terribil uoce.et in quel inRante gli darete di ballon 
m fu la tejla , et fra te orecchie , et fra le braccia dinanzi : et benché egli forfè, 
itmoflrerà di fallar o di ponerfi da trauerfo, o ueramente farà utfìa di pian» 
tarfi , 0 colcarfi , in quel tempo quanto piu abonda in queRe , et in altre ma» 
Ugnità, tanto maggiormente uoi uolete raddoppiar le ucci horrende , et le 
, r iij 
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hdftoruUtCr^fuiindggior fatica dirgli i tempo colericamente i torni daU' 
Putta 0 Paltra parte , ouer da quella dalla quale egli itejfo piu ui sforza , tal» 
che al fin come fi accorgerà che nonni può offendere, ne fuperareyOe con gli 
penfieri, ne con gli effetti, talmente ut fi farà luggetto , che caminerà in quella 
guifa che uoletefenza uitio, ej fi maneggiarà : cr eguale à Paltra regola uo* 
letefuhito che egli fi renderà uittto, accarezzarlo, cr di uoce,c 7 di martojopra 
il collo, ty poco piu 0 meno di dieci uolte iui pur il pajjèggìarete di trotto , CT 
apprejjò di galoppo, cr all’ultimo paffo pa^o : cT come ritorna nella fua ma» 
la cr ojlinata uoluntà,c uoi fimilmente ritorneretefmpre à cafhgarlo . 

Benché il CauaUo fia rejìio per la caufa che hi ra ui ho detto , nondimeno fi 
potrebbe ancho tal uitio togliere con Poriine di prima,il quale accade quan* 
do egli è uile cr di poca fòrza, cojì come pur quando è uile cr <Ji poca fòrza fi 
potrebbe correggere col caBigo fola del Caualliero,quantunque gli fia quello^ 
che ui ragionai dinanzi piu naturale. 

Auertite che come il CauaUo ricowfce le gran botte nella tcfta ,CT frale 
crecchie, dapoi bailerà fola caBigarfi di noci ajfrifime,et co mirabil tèto quel 
Ir mancar cr ere fiere , fecondo manca cr ertfee la jua por fidia , elianto piu 
quando ui accorgete , per la qualità del pr/o,cr di fuotfegni, che egli fia natu» 
talmente ramingo, et di duo cuori: etfappiate che centra di lui non fu, ne i,ne 
farà mai maggior caftigo et di maggior terrore , piu che la uoce delPhuemo , 
credi tal maniera, et di tanta uirtu,che non lo confónde, ne lo di{ìona,ne lo to 
glie da fe,ne lo auuilifie,nelo pon infùga,ne lo accora,nelodiff>era,ccme affai 
uolte foglion fare le baBonate,le quali benché fanno effetto grande, cr da quel 
le nafeano uirt'u infinite,pur è neceffario che fi ufino à tempo , cr appreffo è di 
blfogno con le carezze, CT con i modi fargli cono fi ere che lo error fuo fu can 
fa del fuo caftigo. 

In una grande necefiitàfolo quando il CauaUiero non tiene dottrina,ne té» 
po,ne mi fura 'm u'mcere il cauaUo,et in farlo accorgeredeU’errorfuo,pigUart 
te un gatto, quanto piu feroce fi può hauere,cr leghe ft alla fup'ma, nella cima di 
una haBa, graffa à modo di picca, et tuga da circa fedici palmi, et fi uuol auerti 
re legarfi di maniera, che le branche, cr l<t teBa le fieno dtfiiolte,cr come il co» 
uaUo prende pugna di non uoler cammare aUante, fi prenderà da un , buom i 
piede quell’hafta/t tantofto con effa fe gli ponerà il gatto, bora fia le gambe, et 
bora ne gli garretti, et fia cofcie,et fia gli tefticoli ffiefto ,cr nella groppa , Et 
eop egli, come gli altri che gli fon attorno à quel tempo lo uogliano minacciar 
con uoci,La onde farà cofìretto abhandonarfi ad andare come uolete, et aUho» 
ra il CauaUiero che glie di fopra uuol tacere CT attender fclo ad accarezzar» 
io quando ua bene. 

Furfuole à CaualreHio , molto giouare tener con la man delira un chio» 
io , cr à quel tempo ch’egli non uuol cammar auante , con queUo pongerlo, 
ion quanta fòrza fi può , da dietro , uiciuo la fibbia che fcBient la groppietég 
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rt ptr qualunque cofa m^ld ch'egli fdcejfe,o di falàfi di cdlci, wnfe gli toglier 
rk mii <Ji doffo quel chiodo*tenendol jv m fopru di lui che continiumente gli 
punga, finche Uffa lefue maligniti, et fi renda c animando auante,pcrò di [ubi* 
to che fari umio,non fola non fi uuol piu pungere, ma conia detta mano fi ac» 
carezzar i nel coUo,G‘dapoi/e pur alcuna fiata fi ricordafjfidi ritornar al ui 
tio fuo , tantojlo che à quella bora fi toccajje dietro fola con la mano aperta , 
fenza che altrimente fi punga, egli fi ricor deri del errar fuo, c corriggendo» 
fi camtfiera del modo che fari richiefio dal fuo Caualliero . 

Come fari fupercUo, cr è già libero dal fuo cattino propofito , cr ua fmce» 
vomente fi potrebbe ponere i gli ordini, fu il paffo,crfu il trotto, CT fu il ga» 
lappo, cr i repoloui,cr i i torni , et non foto mojlrargli qual c il modo di fa» 
perfi collocare,^- mcauaUar le braccia, et far là ciàbetta nelmaneggio, ma tut 
tele altre uirtit cofi come ui ho detto, O" pur ui fi dirà , 

Mejjèr Vincenzo Kejfinodi napoli, mi dijji che egli hebbe nella cauaUe- 
rizza del Re , un CauaUo di molti anni refìio ,crcbeun ^orno gli fe legare 
dietro la coda per un piede un' animaletto, che fi chiama Riccio Jfinofo,il quale 
mcom'mciando i iiridere,il CauaUo ne prefepgran terrore, che determinata» 
mente con molta uelociti fi fece auante al correre, talché dapoi diuennefipró» 
to al corfo,che appreffofu neceffario trauagliarfi molto in aggiuHarlo di boe 
ca,che non tir affi uia ? 

Et benché allhora tal rimedio fùffe i tempo che conuenìua i quella maligni 
ti , nondimeno ui dico che farebbe iifordtne continuamente feruiruene , per» 
che , il piu deUe uolte , farebbe il CauaUo fior dire , o dijferare , cr nonfem» 
pre inienderebbe quel che uolete , cefi come anchora farebbe legargli al fotta 
coda deUa groppiera un cdgnuolo , o qualche altro animai mordente , cr di 
grati uoce , che penda da circa duo palmi , cr appreffo legandolo con un'al» 
tra cordeUa , laqual fi pafii dapoi fra le cofe del CauaUo , cr queUa piglian» 
do il Caualliero con la man delira , tirando , et Untando moleùa di fatto , o 
wer HI cambio deU' animale legargli da dietro aUa fimil maniera un fèrro lun» 
go da circa un palmo , cr mezzo , cr largo poco piu o meno di tre dita tutto 
pieno di punte iguifitdi fpine, cTiion ueùndoil CauaUo caminare , puro 
feglitira iquelmodo la cordeUa,ui ri foluo, che tutte fon cofe di poco mo» 
mento , pero feguite gli ordini detti dinanzi , con ogni Hudio , perche foto 
con e fi il uitio di reHio Uberamente fi toglie : Ma non Ui niego che non 
conuenga i CauaUiero , hauer notitia di quefli , cr di oUrieaRighi , quan » 
tunque minimi fieno, cr di quanto fi può fare in correggere ogni difettai 
de quali benché ue ne potrei parlare infinitamente, perche non fono da ca» 
Marne frutto , CT fi anchora perche perderei il tempo douendoui ragionar 
de gli altri effètti di piu fuRanzà ,mi è parfo tacendo conuenientemente la» 
[ciarlo . 

’ Mafie ui capiterà neUe mani alcun CauaUo, che cauakandofi,camìnato che 
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haueri un poco, e quanio fi ferma , o m qualum he tépo fi jìa .fi butta m terrete 
uoi farete ^he un huotn à piede, che fa ben effetto, fe gli firmi aUo’ncontro^do 
ue deliberarete che egU uadi à tener fi, o douefapcit chfifuole colcare, C 7 tan» 
to{io,com'il CauaUo comincia ad auuUhtarf egli, colui minacciàdolo di bafìone 
con gridi alci filmi, bora mancando, CT bora crefeendo di uoce,à tépo, a tempo, 
fecondo fi accorgerà che gli crefee piu, et meno la fantajìa di coUarfi, con gem 
(k horrendilo mireràfcmprenel uifo, accio figli facci Aggetto, perche aU’ulti 
mone haucrà fi gran paura,che fi foglierà da quel penfiero di calarfi giu,cT 
mirando egli ancho¥a,con infinito timore à gli oi chi di colui,ftarà falde, CT fo 
lo intento aUauoluntà del CauaUtero che giti di fopra, il quale aUhora,fìnchr 
fe gli farà queSto hi fognerà tacere,fenza far motiuo alcuno, cf dapot lo farete 
trottar ài torni,cT m efii f onédo alcuni hucmmi che faccino pur il fimile,egli 
fi trouerà corretto,cp" fe pur fi pon in terra, iuifòrzatamenie,per un ffaiio, Im 
farete tenere alfuo diffetto, crudelmente cafìigandolo, c di uoci,cT di gran 
botte fra le orecchie, et nella te(la,et donunq; fi può ,ma fé nò fi corregge,la col 
pa farà del Caualliero,fhe gli (la ali’incontro,cr de gli alirnhe gli fono à cer 
chio ne i torni, che non hauerof.no 4 mun motiuo della lor.perfon.t , ne tempo, 
M modo terribile à correggere t Et quelli tali potrebbon ufare un badlenlun 
go da circa dieci palmi, O' nel capo di ejfo legare unfafeio accefo di paglia, O' 
/loppa , CT fubito che il CauaUo fi colcarà o farà uida di colcarfi, gli poneran 
no quello di folto la bocca , perche haucrà ncn fole ffauento della fiamma ibe 
fi uede innanzi glt occhi, ma del fumo che gli entra nelle nafebe, cr delfiioco che 
gli cuoce il moUaccio,cr la tef^ei Cìuelìo cafiigo pur fi potrebbe far da dietro 
ad m caual reHte,hor alle gàbe,hor à i garretti, cr bora di fatto fra le cofeie-, 

4 / teHicoii,tentatamcnle quanto glt bafta in dargli terrore, c non lo offen 
da !.<nchora quando il Cauanofi calca, potrebbe andargli da ogni late oppa 
ro à lui unàperfona colfuofguizzcttoro nelle manfpieno diacqua,craltèm 
po che egli fi coUhi , o penfi, o fa motiuo di uoltrfi calcare , tantof.» gli fcém 
ricarannt queU^acqua negli occhi r ilche pur gioua nella credenza , peri fa* 
eeniofi aUWebio detta parte contraria di e fJà,o' tori totalmente meiafeun 
di quedi modi rare uolte farà chettenfegli tolga ilfuo uile coflumr, da ogni 
eaualcatore, benché fi0 di poco ualere , dichiarandoui che m Cauattiero , J| 
buona iifciplina, non fi preualerà mai di queSe care, perche farà lo effètto ^ 
fenzadieffi con la fua propri a uirtu,crmdiufrfe maniere. 

Anchora ut ho da dire, che fono molti cauaUi che liberamente camma» 
no,et non fono re&ij,ne ancho li buttano in terra, nondimeno al paffar delPac* 
qua, quantunque fìa guide il fiume, non Colo non uogIionandare,mj fi tafiar» 
cadere, cr m r/fii /? calcano, er non è dubio , che nafeano fatto il fegno di Leom 
ne , il quale fegno ha il dominio del fuoco, però non tutti quelli che fon prom 
iutti [otto queUomfìttffh hanno tal difètto ,cr taccia chi dice fi conofean^ 
mlloiU feg;imdelremotÌMo, perche noni uero,ncaetu>fip»ocomjcerectrm 
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io ilmuiar ic i denti, Pid fola i quel che fi ucde quando Jl biUU ntUWqud , i» , 
tal uitio non è rimedio maggior di qutjU che bora uidirò . Farete cauaU ar» 
loda un feruitore ^dgU nudano da circa tre buomini apprejfo thè 
egli entri nel fiume, & come fi colca, tanto colui che gli Jtjdijofira come gli 
altri che gli uengono apprejjfò , tantoHo gli fianoaddojfo,vper uerafòrza 
gli pongati la tcfia fatto di quello, che Tacqua gli uadi dentro le ore:chie/t ni 
lo facciano alzare per cofa ninna, anzi oltre di do (ì uuol in quell’acqua batte 
re ÀI bdftone,t:y in queltemjpo tutti uogliano terribilmente gridarlo, eyfeegli 
fa fòrza di alzar fi, coloro fimilmente ^ranno fòrza 4 malfuo grado di tenera 
gli la iella dentro dieffo : cr dapoi che farà per lungo fi>etio trauagliato M 
quel modo, cr uoi al tempo che ffira,c forge la teiia attuffata nell’acqua , il 
farete [opra di effa fra le orecchie pur battere, cT conimpeto grande attufa 
fargli un’altra fiata il capo nell’ ar qua, cr com’egli totalmente fi alza ,CTua* 
lete che uadi finora , quegli fubito lo accompagneranno di bajìone, cr di uoci j 
filli he farà ufdto,ey come farà dt fuora,no)ifi uuole piu battere,percioche aU 
trimente farebbe lUfordine, ^ 

Dapoi nel fcguente giorno Jo farete caualcare un’altra fiata, et naia nel ma 
defimo fiume, cr in quel tempo che entrar à m rffo , fe colui che gU Jla di foprA 
fi accorge, che pur fa motiuo di firmar fi , cr di baffarfi nell’oc qua,o tal U0U4 
puma che fi accorga dt quello , tantofio fenza dargli tempo 4i penfare,lo tos 
chi diJfironi,ei lo batta di baione fui capo, cfr* U oreccke,cT al fianco, ter» 
ribilmente minacciandolo di uoce ,cbein tal modo farà interrotto il fuo ptnfie 
ro,cr pafferà (ìcuro,ei forfè che non b fognerebbe ufarfegU quel caligo dinan 
zi > che con quello fola fi correggerà. 

Anche fi potrebbe da queiìo uitio pur tog[iere,ponendogli un chiappo feot 
ridore alla borfa défuoi tefiicolijcx fra le cofeie di dietro facendone ufctr il cé 
po della corddfCT colui che aUhar a giti di fopra , pigliando quel capo conU 
man dtfira entrerà nel fiume, er cerne fi accorgerà c^ egUpenfa di uolerfi col 
care jubìto tirerà la corda, in un mede fimo tempo minacciandolo di uoci, et bat 
tendalo di ffnroni, et ft per tale cailigp , egli fifa auante,'m un infante fi uuol 
aIÌèntare,che effindo feorridore il chiappo, fi allargherà , fenza dargli piu fa» 
fiidio,cr quante fiate ritorna nel fuo penfiero maligno,colui ritornerà femprt 
4 cafligarlo, in tutti modi come hi ho detto, cr fe non oMante quejlofi colcaf» 
A ./f rna'iera ebeui difii , attuffar la reila di fatto , che Pacqué 

pur gli entri neU’orec, ke,et finche fio calcato fi tirerà la corda, acciò per quel 
I4 doglia facilmente fi emendi del errar fuo. 

Non mi è barfo tacere che ffii antichi,à qual fi uoglìd ffetie di caualre&io 
Jhnilmente ufauanoil chiappo feorridore , nondimeno à me pare mal fatto, 
ufarecofayquandoilCauaUo perfeuera neU’error fuo, che non folopofià 
fallire , ma crudelmente offendere la finità , il che non faranno gli ordini che 
io Hi ho largamente detti, che tutta uoUa sbe'mefii perfeueranio fiuferÀ 
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j (jìiel tru>dó di primd^et ducrtite che ut fu fempré'aU-iiiiontro colui col bajfeu 
in mino , il quàle dnchord fetizd il baftone potrebbe tenere alquante pietre , o* 
tirargliele, à tempo , nel moBaccio , o uer nelle braccia , ma aUBora bi fogne* . 
rebbc maggior tento aQamano che tira la pietra : il che di raro accddehauer*. 
fe, cr pereto fon parere, che il tirar di pietre non ft faccia mai: Et (è fegli po, 
neffero auante uno,o dui huomini eSquei fafei acceft di paglia legati alle punte . 
deki baftoniycome ui ragionai al uitio del cauaUo che fi butta in terra, glifareh- 
he correggimcto grande infxrlo di fubito parare : quantunque ui aficuro,che 
jòlo con U briglia che egli porta, fenza qucBi fafci,con le altre correzioni che. 
ut ho dette , CT che fono piu da lodare facilmente ft tenera , CT anchoraquefli 
fintili bajloni acceft , ponendogli aUa banda contraria della credenza Jl farané 
ncuoltare tantefloi Della qual credenza benché ue ne habbia lungamente par 
lato, perche bora m^occorre mi è parfo dirne queBo/na non che di do uogliéa 
te preualerui. 

Mirate bene quanto giouail cafligo, et maggiormente efjèndo terribile, che 
àffat fiate ft è uiflo alcun CauoHiero che cafuolme te correndo il CauaUo,di pef* 
fima bocca, per una diBefa campagna,moffo da ira , uolendo forfè ammazzar* 
io, per quella malignitafuaj,^ha tanto corfo dilungo battè dolo fempre dijpro 
ni,et di bacchetta fra le orecchie, cr ’m ogni luogo doue frpuò,et foUicitando* 

10 di ucci affrrifiime , che non pofjèndo piu durare , mancando di lena, e uenu* 
to aVjfltimo , qujfi dafea fmnarfì , talché il giorno da poi correndolo nel* 
la carriera giufla , nel fin tirandoli un poco la bri^a , fi i facilmente frr* 
maio ; Però auertite che non uoglio che queBcJt ufi , perche oltre che fi fuol 
iifiiuare, onde nafee il pericolo grande della uita fua, non fempre fuol riufei* 
re , che ad alcun rado CauaUo di mala fantafla , bifogna con maggior arte far 
cono fiere la caufa uer a del fio caBigo , et l‘ho detto acciò fiate ben efferto de 
l’inteUigenza fua , et come fi truoua pronto 4 gli ordini buoni, ogni fiata che 4 
tempo fi corregge daThuomo: Ma ben queBo accoderebbe moltojquando (gtt 
fòrzandoui fi poneffe m fuga , et in fu la mano. 

Anzi è da notarji queBa regola generale , che fin tanto che egli non fapri 
ben tenerfì , et parare al paffo , et al trotto, non fe gli uuol dare il galoppo , et 
iapoi finche non faprà ben tenerfì, et parare al galoppo, non fi uuol mai 
correre. 

Et fe uoìete he egli non facci te porate,ui baBerifolo al fin del paffò, o del 
trotto, 0 del galoppo . cernitegli farà firmato tirandogli la hi glia et col timof 

11 colui che gii fla col baBon aUtincontro farlo fare alcuni pafii m dietro, et col 
Jimile ordine c%o dettofi potrebbe appreffo feguire , nondimeno quando fari 
te pofate farà il camino da tener ft piu ficuro , et certo. 

Ma setl ttolete con piu facilità correggere di quel difètto , oltre quelli ordì 
tii , gli panerete una hi^ia coimtniente aUa qualità dtUa bocca fua , cefi co* 
m auMte ue Phofegnalate, 
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Hor benché il CdUiUo Me diqudfi uoglia pe^imd ndtuìrdyty haeccHiti 
to d quel msl’uf o di dndxrfene uid fdcilmente fird uinto , tutta uolta che noi 
wfarete Cordine del modo che ui ho detto , et di piu gli ponerete la cordella fot 
tolegengiue^cr legata a gliocchi della briglia, come diffufamente uidijU 
éuante: Quantunque foto quela , ti piu delle uo Ite, farà Ce^tto con ogni frm^ 
plice morjo,ma dapoi che farà con e(fa ben caligato della bocca , non gli bifo^ 
gnerà ne quello, ne altro foccorfo,perche folo con la briglia fentpre fi tenerà. 

Nondimeno auertite che per mantener giuBo , cr con buona lena il Caual~ 
lo tanto à quel c*ho detto , come anchor à quel che dirò, appreso , non uole» 
te mai lafciare i uoBri torni , cr dapoi fopra U pendino alleggerirlo , cr fa» 
re le uoBre pofate . 

Ma perche da molti che folo giudicano fecondo quel che mirano da prima 
faccia ,cr non jvndano le ragioni doue conuengo ho fi potrebbe dire che il caBi 
go di baBonefa il Cauallo timido, et gli toglie Cardire , per tanto mi ha par» 
fo dichiararui , che queBa opinion’ è falfa,percbe quando incontinente che egU 
fa il difordine fi corregge , dapoi che farà corretto deU’error fuo,chiaraméh» 
ie conofcerà,che quella malignità fua nefù cagione , et queBo fi fa chiaro per 
laijperienza cheegli jiefjò continuamente ui dimoBra,perche cerne farà ,me* 
diante il cajligo emendato , egli mai piu ritornerà à quel unto ,nc di nwuer 
la teBd , ne di credenza , ne di reBio , ne di andarfene di bocca , ne di buttar* 
fi da una banda, ne in altre fantafie , nondimeno quando fe gU dadi bajìone, 
o di bacchetta yfenza che commetta qualche errore ,éUhorafitroueràcon» 
pifo,ne fi potrà rifoluerejet non faprà mai penfare la caufa ,che ui conduce i 
quell’atto, talché poi fempre che uede il bajìone , o la bacchetta, egli ne pren» 
ieri ff allento ,c^ non fi può far peggio che battere il CauaUo , et rnafiimom 
mente netta tefla, quando egli ui rijf’onde, etua bene : per queBo tante uolte ui 
ho detto: et uel dirò fempre, clx li fogna dal CauaUiero ufarfi il cajligo , et 
gnchor il foccorfo, o uer aiuto, a tempo ,et à mi fura : et perche jni fi potreb» 
he dire, che par impofiibile che tl CauaUo habbia tal difcorfo , à queBo rijfon» 
do, che effendo creato da iddio perferuire, et confòrmarfi con la uoluntà del» 
Vhuomo,non è mar aui glia che egli in parte fiaquafi confirme aU’inteHetto no 
^o,et qual certezza fe ne uuol maggiore di quella che ogni di ne uedemo, non 
folo della mteRigentia, et dell’ubbidir à tempo che egli dimoflra neH’oprarfi, 
ma 'm quella prontezza che fi uede nel fuo animo : Hor quÒTanimale fi trito» 
uafii uro,et mtrepido,eguale aU’huomo ,piucheluif che il uedemo correre 
co tanta uelocità dentro gli eferciti, et da quegli trafe,et efce,et non teme ne at 
Wtt , ne fiade , ne lande , ne t uarietà di uoci , di rumori , di bombarde , ne 
acqua, ne fioco , ne fèrro, et ben che fia mortalmente ferito , egli non fi rimuo» 
Meda! fuo camino,onde apparo alfuo CauaUiero perfifle in fin alfine,nondime 
NO 4 maggior cautela, mi ha psrfo ricordarui, che quefìi caBighi de hadoni et 
di bacc^tta, quando fi faranno da un hiiomo à piede, fi uoglion far folo in una 

eBrema 
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$§rms mejiiti ytftt inibii ducilo èìttuccchiàto i^umuìo!ttrJf.tt(^Uirt,0 
é ufo grutt tempo À tir ir uii di bocci, et U ngion i queQi^rcbefon uri c# 
loro che aUo'iicontro del CdMiUofipranno i tmpo iirgUilci[l(gfl ,fol9C0Ù'. 
me gli accideet quinto gli conuiene. Bi fogni, dunque iUhon che U Cimilo § 
dtfxnimito dalfuo CdUilliero o di colui che gli ilirì nell^incoutro , peT.il(én 
fligo chehebbedi bilione fuori di tempo fi uerofenx.icÌH bibbiamM fiUitOg 
coiil^irtefirgli conofcerechelduoluntìuofln éebenontemine bijlone,m 
Jpidd,ne cefi tterundfihe in td mdnierd tdntoslo ritornerì dd unir/i con uoi^ 
cr di fuo itdturdle, CT fe pur eglifùffefi per mturdfi per altro iccideiHe Ufle, 
pirimente gli giouerd molto in dargli animo, CT quale fari H mudo chewdetf 
tifare , oltre che poi ut farò note alcune uirtù che fe gli hanno da moprdre,do* 
nandoui anchor altri auip , breuemenle bora il dirò in quello Quarto CT uU 
timo Libro, y 

LIBRO Q^V A R T O; 

Avalcarbte fopraiel Cduapo, (^finche ua^ 
pdffofi uer di trotto, andarete aPicurandolo ■, pprgendoat 
gli Jempre la bacchetta, fra le orecchie , CT hor alcuna , cf 
hor alV altra banda della te&a uicin’a gliocchi, 0 ' jpeffo co 
effalodccarezzaretenelcoUo,d 4 poicomi’egli lari ficuro 
in queBo,anierete m un luogo,ilqualà uoifarapiu gfiato, 
Crfate che aUo\ncontro ni fìx un huomo col bafion ifl mano,(CX i po^g.à poco 
con quello cominciarà à fargli fegfio di uolerlo battere neUatejla , (j ,a^horal 
noi darete animo al CauaUo che udii audnte , rimettendolo uer fo colui, il qua* 
teinquel tempo, uuol moPrare difiiggire, (jfarfi in dietro, tJ tome fiow^cor 
retechrnontemepiulobaftone,uoifimilmente gli farete andar con unaffia* 
ia aUoWontro : cr tal ordine continuarete fin tanto che egli farà totalmente 
afiicurato,ma auertite bene che aUhora non fi uuol in niun modo toccare, ne di 
hfione,ne di fpada in fu la te{ba,che affai gli ba{leri,chefeglì facci quelfhao 
meino di effdjty che e^i arditamente , à colui che^lfa uada (òpra : apprtfjo di 
queftogli porgerà mollo animo che innanzi di lui fieno alcuni huominià piè* 
ic, cr aUUncontro lo minaccino conuoci altifiime,c7 aUhor a uoi , che ^ 
fète a.Uoffò,r:tnettendolo,da circa tre fiate, i quegli : La prima uolta di paffet 
La feconda diirotto: La terza di galoppo , però in quel tempo coloro uo» 
gfiano moBrare di fuggir, o caminare,ritirandofi in dietro , cr fe oltre di cih 
lo minacciaffèro con piu bafioni , e con piu Jfiade , tanto maggiormente fi 
ri ficuro . 

Non poco gli porgerà pur*anhno,il cauaUarto & ponerui al cefiato i’utl 
CmaHofi uer in mezze iidueCauaUi che fiam vecchi, ty ficuri di vomre/j 
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ilr hotie ieW^drti^drU, et non troppo uicino i lui gK firete poiJèlKd 
/parére alcuni archibufi , et quanto piu fi ajiicura , tanto piu quelli fe gU po» 
tranno auuianare, et parargli da preffo : et allhora non mancherete continud 
mente aficurarlo fempre con la mano , et fargjU carezze con la parola , et in 
quanti modi fi può,t quali modi prefio ui fi diranno, talché ordinariamente no 
(afciaretemai ii ufargli piaceuolezza quando egli ua à uoluntà uojha. 

M4 percbemolto importa, che egli habbia buon animo contra gli altri co» 
palli, uoi anderete da faccia 4 faccia allo’ncontro di un’altro CauaUo, auerten 
io di nò fargli riceuere , ne dare qualche urto, acciò per la botta non fi Jfauen 
ti, nefìdifanimi ; Et aUhor che rimettete addofio di lui fe quello iuilefi fard 
in dietro , et fe purfùffe animofo , ordinerete al CauaUitro che gli fia difoprd 
che tirando afe la briglia, uoglia in quel tempo ritir arfi, che il uojiro cosi pren 
ieri uigorofmente ardire di fempre far fi auante. 

Oltre di quefio andrete in una campagna infime con un’altro CauaUiero i 
CauaUo, et ui porrete quanto fari lungo il repolone,ia circa dieci pafii,aU’in 
contro Fune aIPaltro,et in un tmpo ui partirete di trotto , Vun uerfo dall’at» 
tro,et dadoue egli par te, andrete uoi, et egli uerrà doueerauate uoi , et gionti 
(befete,tantofio in quel infiante ciafeun di uoi pi édera la uolta dejlra,et ritot 
parete à paffarejet comefete i quel termine, prederete Faltr a uolta di man mJ» 
'ca,el conquefl’ordine maneggiando, ogm fiata neUa metà del repolotie,l’un Cd 
uaUo pafferi da circa un palmo difeofìo daU’altro, talché con quel rtpajfa» 
fe ogn’un di toro afiicurandofi diueniri di buona faccia, et quefio pur dapoi , 
coi fimile tmpo, et modo, farete di galpppo . 

It auertite cÌk al paffar,et ripesare , non ui urtiate, ma bafierà foto ebefl 
pafiitantofiretto,chenontocchiPunl‘altro. 

Anebora fi potrebbe andar in capagna,douefon i uofiri tomi,et incomincié 
re di trotto la uolta da man defira,et in unjempo per il medefimo tomo un’al» 
tro CauaUiero prender la uolta da man finiftratetcon tal ordine cambiare i 
torni, et figuir le uolte,et acciò non ui urtiate,aU’ incontrar che m farete,un di 
poi aUargarà il torno aUa uolta, da circa duo palmi, piu di quel che è , et pari» 
mente fi potrebbono j^prejpi far di galoppo, talché l’un et l’altro CauaUo, c8 
quefio modo , et Jpefifo incontrarfi , facilmente s’inanimerà . 

Di piu ui dico cIk molto gioua per aflicurar il uofiro CauaUo ,fiar ftrm§ 
'con effo,da una banda de i torni, aUhora che un’altro, in queglianderà di trot* 
to,outr di galoppo: Et fimtlmente gli gioua^uando uifrrmareteinunluogo 
ione alcun CauaUo al fin della carriera uerrà à parare , o ueramente quando 
corre ui po farete da un lato, nel qual egli ha da paffarr. etfe il CauaUo, o per 
tutura,o per incontro, che haueffe hauuto,in quel tmpo che Féltro fe gli acca 
fia per timore fi uolta, uoi aUhcra farete che un CauaUo animofo uifiain un U 
to, perche con lo efmpio di queUo, il uojiro prenderà cuore^t fi farà fi uro, 
et non Uggirà: talché anebora no poco gli porge animo alcuna fiata,il pafjèg* 
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{(lir/t per U citt*,fmilmente con un CduaUo di buohd fkccU . 

Et perche molte uolte ,fari un caual tìmido , et jpauentofo , mafiimMnente 
per le citù > oue fono diuerfe maniere et uarietk di cofe , per tanto m dichiaro’’ 
che tal uitio procede per effèr giouine , et non ufo di uedere , ne di cauaUarfl 
per luoghi puhlici: o uer jìiol accadere p qualche offèfa che hebbe da alcun 
cidente che gli occorfe,et ogni fiata che gl'interuiene , o fente, o uede quello fi 
fi>auenta : o neramente , quel che farà peggio, hauerà corta et mala uiHa. 

Oliando accader 4 quejlo difètto à canai giouine , uoi fempre che egli fi 
Menta, per qualche nouità che uede , non uolete i m'un modo batterlo , perche 
battédolojpenfarà che quelle botte nafiano da quello che mira, et ogni fiata che 
uedcrà il fimiU, tanto piu fi fari uile,ma ui uolete fermare jet afiicurarb,et a^ 
prefp),quanio pur in parte pugnc^ di non poffare ui accorgerete che egli i 
poco à poco , bora fèrmandofi-, et bora caminando ,fi afiicurerà di quella copi 
che teme,dapoi fopra di efia ui fèrmarete un pezzo , et m quel tempo che carni 
ua,ui ricorderete accarezzarlo di fopra il coUo ; Però potrebbe effèr che aUu 
na fiata egli ueniffe ’m perfidia di non uoler in niun modo poffare, il che uiene , 
il piu delle uolte,quando per quello che uede o fente, gli occorfe qualche offèfa, 
aUhora farà di necefiità,che non folo uoi uogliate tacere fenza dargli altra mo 
ieih'a,ma bi fogna che un huomo à piede da dietro il foUicite cou quel trufcio di 
labro , CT con minacciarlo di uoce er forfè ancho con dargli di baflon CT di bae 
cbetta neQa groppa, a" nelle gambe /y com\^i comincia à caminare, uoi fem 
pre lo onderete accarezzando . 

nondimeno compii CauaUo è totalmente ammaefirato,al pafjo, al trotto , al 
galoppo/tl correre, al parare,à i repoloni, al maneggiarli da ogni mano, et mté 
de tutti i cafitghi, et aiuti li quali appreffo ui farò chiari,aUhora, scegli fiffaué 
ta, fj fi férma , uolete , prefio fenza farlo ricono fiere dargli aiuto ^camino* 
re, con la uoce , c forfè anchora con le polpe di gambe ,o uer con gli ffironi, 
cr alcuna uolta giuntamente con la bacchetta, cheta talmaniera,egùfifa» 
ri fempre auante. 

QSdndo per mancamento di uifla uà dubiofo, non fi uuol battere, ma i pou 
co à poco caminando auante, CT accarezzandolo lo aiutartte,cr alcuna uolté 
lo aiutarete folo cantra la paroÌa,CT fi ui accorgete che egli fi ffauenti, cr fié 
tra il paffare cr non poffare , et tra i7/?,e’/ nofm un tnfiante aìlbora, fenza do 
nargli tempo , ma folo donandogli animo, lo aiutarete di uoce , cT anchora di 
ffironifie pur è neceffario.perc^ egli, il piu delle uolte , Ufcieriil penfìero di 
quel timore ch^imaginàndofi figura, cr camineri. 

Ma per aflicurare totalmente il CauaUo gi 0 uane,molto giouari caualcar» 
lo di notte yCT di giorno lo caualcherete per qui luoghi douefono molte qua» 
liti di arteficif , cr doue fi ode fempre Crepito , per gli mercati , per le piaz~ 
ze.per^i fabbrica caldar ari, per gli armieri, per gli oreficijtj doue fono 
peUi , cr MimJtUmrti , cr paffi> pajjò caminàrcte, crfimpre clx egli prendo 
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MeUd tetM , farete gii oritni che ui ho ietti, cr fo^j ficUntintefì d^icurtri* 

• AffMfUtefuolegioudredCdudUo,pcralcuni giorni ponergli un ucntdm 
rello nella fronte,o neramente poco piu baffo, in una delle orecchie, da una ba» 
éd firmato difetto il cuoio deUa tejtiera,& cofi.o di giorno , o di notte canna 
ttando prenderà uento,per il che lunfòlo uoltandoJJ, CT rotando continuanM^ 
te con molta uelocità,auante gli occhi fuoi ,fi far à egli, il piu delle uolte,affai 
ficuro,ma dnebo per queUa bian hezza,che tien il uentarello,quando rota , U 
ui&d non bauerà forfè piu da dubitar di queU^ombre che per la fua fiacchezza 

auante/èglifigurauano : Quello uentareUo da molti fi domanda molinello il 
quale jh gtiano portar i fanciulli correndo allo^ncontro de i*aere : nondimeno 
gì aucrtifcoche aUa maggior parte de cauaUi gioua mirabilmente, in alcu» 

tt’altri radifuolepiu preHo, dapoi chefe gli toglie,crefcergU U timore,crnS 
perciò ho uoluto tacerlo, ma bé ui dico,come uoi ui accorgerete di que&a qnali_ 
tà di cauaUi,che in niun modo uogliate ufare piu tale artificio , ma ufarete gU 
diri ordini , con i quali fi farà l’effètto come auante largamente ui ho raa 

^^^Anchora quando fi afa quejlo uentareUo ,fi potrà fare ncnfolo bianco in 
e ofor della carta , ma fi potrebbe tingere giaUo,tterde,rofo,azzuro,negro,et 

di qùeQa maniera , he ui parerà ùiu atto in ^curarlo. 

Al CauaUiero benché non gltfia di necefiita il gioco della paUa, CT ancho u 
papere uolteggiare, nondimeno gli gioua molto, non foloper dargli omamen» 
to,ma per farlo habile/t piu deliro à quelle cofe che pofeu conuengono alL*aif 
ine , cefi dirò del Cauallo,ch quantunque non gU bifogna tifar della caprio* 
tacche uadi ondeggiante, cr con aggrupparfì, da gruppo^ gruppo, cr ieggte 
to di mani cr di piedi , auante, cr dietro, non perno fi può negare, che egli non 
ftedun bel uedere,cr che poi non uenga con piu attitudine aOe dire mrtu ne* 
ff/Jir/e,pfr tintomi è parfo ben couueiiiente diruiil modo, chefe gUbadà 
moftroì e fe pur uolete la capriola. t t, . . 

Quando il CauaUofaprà far le pofate,crlohauerete ancho aUeggtento di 
iietrò,co(i come rimo cr Paltroui ho detto, per al'uni giorni andrete di trotm 
to Copra il pendino , che fia lungo, crfra i primi duo terreni ui firmarete fi* 
eendogli fare due pofate,0’ tantoHo dapoi fi uuol aiutare col trufcio di labri 
ì far oli far di trotto duo po/Jt anante,ia circa tre palmi, et all’ultimo paffo lo 
i!u»arete alU fitnili duo pofate,Come da prima,cr feguivete parimente con eptei 
pafi il trotto , cr al fin diefit con Patire pofate , cr ui fèrmarete, talché da* 
poi com’egli intende bene ogni fiata che ua a parare appreffo,m cambio di quei 
pallidi trotto , farà , foffendendofi da dietro, duo gruppi, giuS i ,cr eguali, co 
un beliépo releuandofi con le pefatt auante, onde dapoi, da palmo i palmo an 
ieràdifrhiena con qtietgfuppiggÌvrp.iV.ottando cr con le braccia piegate,et 
giuiìe,cr in queflumaniera fi.npre che uorrete, uifarà la capriolale- fe aUbo 
f a mtliteaiutat lo in igni gruppo ui porgerà un paro di calci, cr confacili*, 
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er orinie grdnSe ippem drriuerk « terrà che fi leaeri in àUp , cr fi uuàf 
àiuertire non ufcir mài dd tempo , cr iufld mìfurà , cr come dàl principio, cofi 
nel fine , àniàr continuàmente cgu ile ej giufto. 

Se il CauàUo è debole di lombi , fard quegli pjfii di trotto terràgnuoli o ue 
r Mente eleuandofi eguale, CT femprc ad un numero , con le pofàte appreffo di 
/i bel garbo , CT mi fura che beaclx egli non aggruppi la caprida farebbe da lo 
dar fi, cf farebbe un bel uedere . 

- I» quejla maniera effèndo il CauaUo per la ginetta fe gli totrebbono Mcho 
kifegnare i cornetti, nondimeno quando è grande per la ghija, molto piu gli ci 
mene la capriola, U qud facendofi bajfa poco differì fce da i cornetti , che que* 
fii cornetti non foto fi fanno caminando auaute , come conuiene aUa capriola, 
mdflando iaun luogo non partendofi per un pcKZo ballando fopr a [‘anche, 
C le braccia , cr finUlmente dapoi ritr^ndofi in dietro , cr daU‘uno,cr daU 
Poltro lato. 

Notate che quel che fi fa m dar la capriola , anchorajì fari quando uolete 
donargli il galoppo gagliardo : Però m ogni due pafi bifogna pigliar il ttm* 
po,crla mifura,ej aiutarlo : M 4 m quejlo,e:r m dar i cornetti , con Parte no 
fi potrebbe mai sforzare al tutto, s‘egli naturalmente non jòjp leggiero della 
perfona,cr di braccia cr di gambe. 

Se pur uolete mofbrargU chefaccia la ciambetta, ilche non fola farà util co 
fa, ma molto gioua , m dargli ornamento quando fi maneg^a , Poneteuegli di 
fopra, cr andateuene uia m unluogo jìretSo,o uer amente in un fòjfo che fia fot 
to w una di quelle due guife,che io ut difii à gli ordini che correggono il Caud 
lo, che uolta le anche prima delle ffaUe, cr iui pian piano lo uoùarete da man 
dellra,cr appreffo da man finifbra tornando pur alla uolta dejira , da quarto 
in quarto, una,o due , o tre uolte per mano , del modo che ui fu rag!onato,quan 
io parlai ielle uolte raddoppiate, perche effendo la firada fhretta, cr uoltando 
lo firetto, il CauaUo fempre , che fi uolta, non potendo al chiuder che di effa fa 
rà, fenza fatica grande,mcauaUar il braccio, temeridifi battere l’altro brac* 
rio, con quel braccio contrario deUa uolta : la onde egli poi p fuggir qi^Uo,bi 
fogna cix cofi duro di arco,cr duro di coUo,et firmo di trita, lo foUeui in alto, 
cr uerrà con la ciambetta, talché prendendo queWufo, ogni fiata che fi aiuterà 
a ffironedaUabanda contraria della uolta,cr che udirà l’aiuto di lingua ,0 
giunti infìeme,o Puno,o l’altro, la farà fempre da quella banda doue fi girerà, 
<oft come uer amente gli conuiene, ma fi uuol ben auertire che il CauaUo in cam 
bio di foUeuar il braccio,nonfi faeda m dietro,o uer in uoltarfi efea dalfsjfo,il 
che farebbe uitio cr oppopto molto del uoBro bifogno,però conuerrà che fia» 
te bm accorto à uoltarlo con fermezza, cr temperamento di mano, et a tempo, 
cr à mifura cajiigarlo,cr tal hor mutarlo, cr accarezzarlo con quei modi che 
ben credo che per hauergli detti bora gli fapete, cr da paffo in paffo uifaran» 
m piu noti', o" pur fu la strada fretta, 0 dentro quel fòjfo potrefie ,0 andar di 
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fdffo,ouer Si trotto ^UMto i lungo il repolone,oucr anSdrete piu il coYto^ Sd 
^indici piimi, crdandogU diun cjpo ù mezz^ uolu di min deliri, cr dila 
Viltro capo li mezzd uolti di man JiniBri ,fi adMtrì con ajfai piuficilitì U 
briccio con li ciambetti, ey iui incho ufercte i fmili cilligbi,e»er aiuti ì tcnt 
po quando bifogneramu , talché ancbor ì i repoloni poi fi mineggiarì , hord 
con l’uno , cr bora con filtro bnccio , pur con li ciambetti , cr lo medefim 
effetto incho fi fari con molta piu facilità, in un luogo , nel quale fin qualcbt 
aridi curta, chefuol effer da ilati un poco ekuata , cr Jfeffo accade trouarjl 
nella campagna, in alcune parti doue la pioggia con L fòrza dell’acqua, et con 
li liui che corre , ha fatto una certa uietta cauota circa duo palmi , cr dalU 
bande , un poco col terren alto, che faglia di sbiagi, pur quafi a modo di barm 
ehetta, nella guifa del fèffo ragionato dinanzid^tche uoltandofi détro di quei» 

U uiijCTfopr a quelli breue altezza delle bande, gli farebbe trauaglionon 
uenir con la ciambetti , da doue fi uolta,cr aUhora fi uuol parimète cominciar 
d uoltarfi baffo,con la manfèrmafenza quella torcere , cr à tempo aiutandolo 
ii lingua, cr di jfroni o di polpe di gambe piu cr meno,o piu l’un dell’ al tro fe» 
condo l’animo che ha,et feròdo ui ubidifce,et notate ehe fe i capi di quei luoghi 
nei quali con gUrepoloni di pajfo,,o di trotto andereteà parare,crfifaran^ 
né le uolte , oltre la poco altitudine de i lor lati,fòfiero alquanto pendini fareb 
be da lodarfi,cr cefi anche fe la uia fùffe da tre palmi larga,niétedimeno,in qutn 
tunque guifa fi fia, gli gbuerà : Et fe pur Va Itezza di quella farà foto da una 
banda , crm>n ialf altro lato, benché non fia di tante ualore ,potrefteferuir» 

Itene, feguendo ptrò,aUhora gli ordini delle uolte dalla fua parte altatcr non l ' 

da tacere che almaneggio,di repoloni U ciambetta gioui molte,anzimi pare mi 
rabilmente neceffaria,et affai piu cenueniente che non è alle uoite raddoppiatec 
Ma fe uolete sforzarlo che egli la faccia fenz<t di queBi modi,andrete alUu 
fialla , cr poneteuigli dalla banda deBra della magnatora , doue egli Balega» 
to, tenendo la bacchetta in mano, tyconeffa il batterete nel braccio dcBro-, 
bora fotto U ginocchio , bora nel mezzo, bora nella giuntura di baffo, che» 
va nella piegatura di dietro , hor meno , cr bor pùt grane, ey 'mun tempo ,fiin 
che fi alzerà farete quel motiuo di lingua, cr com’egli lieua il braccio,fin tan» 
to che il tentrà fo/pefo, non uolete piu batterlo , ma ben uolete tacendo fola né' 
nacciarìo fpeffo fipeffo fopra di ejjh con la bacchetta,acoiocbe,per quella teméi 
Iton Pabbafii, cr fempre che e^i tornerà à ponerle in terra, noi parimente uom 
Irte, tantoBo tornare.ad aiutarlo,cr caBigarlo,ry dado non manchtrelenué 
finche egli un’altra fiata lo lieiti in alto, tenendolo poi per un pezzo cgfi frr» 
ino ,cr per 'manhnarlo à qaefto, e co fa dadodarfi , cr affai bene al tempo cbv 
f^i tien il braccio fofpefe , alcuna fiata con la man grattargli il garrefe , cbt 
tanto piu uolentiermente iltenerà eleuato tgy queBo fimiPord'me ,ponem 
iouidjUabandafint&ra ,faràqHMdouoleU che egli facci U ciambetté col 
braccio finiBra» 
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<om*egli, dU*uito, cr dU^^o brdccio,'mtenderd btne <(ueHo,UóiPmilmeitd 
te neU.d ftaUd negli panerete dalla banda dejlrd con la bacchetta in mano,cr un 
4 ltr'buom con un ffrone m mano fe gli panerà daWaltro lato,di man finiUrd, 
Cràtjuel tempo che uoi lo batterete al braccio deilro con ia hcchettd , colui 
tiuol fubito dargli una botta di punta di Jprone appreffo le cegne , doue fìfuol 
battere, c >n un mHante anchora farà cjuel matiuo di lingua , cr uoi tacerete, 
perche egli udendo ilfuone di lingua, cr fentendop percuotere dallo Jprone, et 
in quel tempo battere dalla bacchetta, alzerà il braccio deliro ; cr pur quekt» 
modo , battendolo di bacchetta,albraccio fmiflro,zT « un tempo pungendoji 
ài Jprone dalla banda delira, tenerete quando uolete che egli fojpenda il brac» 
eio fniUro , cr fi uuol à tempo battere col ietto Jprone /tìcuna fiata piano, CT 
con mirabile tento, o" alcuna fiata fòrte,et detemunatamente,taUhe dapoi ogni 
fiata che uoi,con quello jprone, o con un chiodo, o uer baffonetto , che ui fiala 
punta , lo pungerete, dalla banda contraria , cr giuntamente farete il moto di 
lingua jtnza che ui fia, con la bacchetta in mano,niuna perjòna daU*altro la* 
to,egli alzerà il braccio,tenendolo fofp^o ,fòrfe un quarto di bora , cr piu et 
meno, et tante tempo quanto uoi uorrete,et anche, il piu delle uolte ,fenzache 
fi aiuti di Jprone, non oferà abbaffxrlofmche gli farete prefente: onde trouàdo* 
ui dalla banda deflra.egli ftmpre tenera in alto il braccio fimJlro,et trouando* 
ni dalla finiUrafarà il fintile col braccio dejlro* 

Ma s'egU dal principio faceffe pugna di voler foto alzare queliracdo dH 
ia bada doue fi finte pungere, il che Jpeffo accade, uoi in quel tempo che gli da* 
te la botta di Jprone,non ejjindo peròmalitiofo, gli toccarete col uojhro piede 
il braccio contrario , che con quel fegno fi accorgerà dell’ordine, et lo dizeri 
fènza ponerfi in altra confùfionet et fin tanto , cfcf farà ben accorto , due,o tre 
Molte, farete quedo motiuù col uoUro piede, che dapoi non gli bifogneràjna fe 
i maggior ficurtà tanto piu fe fùjie caualfuperbo,à uoi piaceffe tener la bac* 
ebetta neT altra mano ,etfolo quando non ui rijponde toccarlo con ejfa , neUà 
piegatura, ouerin altro luogo del braccio contrario, in quel tempo che gli dà 
te ù botta di Jprone, fi potrebbe pur fare, et facilmen te fi correggerà. 

e' da notar fi che allhor quando gli date la botta di Jprone , fegli non alza 
il braccio c5trario,o ueramente s’egli fojpéde quel braccio della medefima ban* 
ia doue fi fente battere, uoi lantofto raddoppiarete le botte del uoUro Jprone , 
ne da do, ne da gli altri ordini mancherete mai, fin tanto che egli fi accorgerà 
dell ’error fuo,et alzerà il braccio coir ario come uoi uolete, pebe uerrà di mé^ 
niera cafiigjto, che ogni fiata che dapoi fe gli farà folo quel fegno diuolerln 
toccar di Jprone, quantunque non fi batta , egli di Cubito ui rijponderà . 

Et benché non folo in un giorno , ma fòriè in affai meno fpatio facilmente fe 
fli infègne quella cianbetta ,conqudmodf dei quali ui ho ragionato ,ac* 
dò egli ne fia ben auezzo,et uenga poi con piu facilità à maneggiar fi con efpt, 
farebbe anche ialodarfi molto , che ogni di almen Un bora tenejjè hor Puno , 
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t^horV altro irdccio eUuato nella jìaQdyfactiiìiogli fmpre intendere quel 
fuono di lingua CT conofeer la botta della banda cóntraria , cefi come dijfufa* 
mente u‘ho detto , 

Se pur egli fùfji di molto fenfofi uero di qualche malignità grande, non per 
ciò lafciarete dt jèguiril uoiìro intento, anzi allhora per qual fi uoglia dtjifa, 
C errore che egli faccia , ogni fiata ui uolete in quel medejhno tempo dimoia 
re terribile, cr gridarlo , o uero battere di bacchetta , o l*un,o Poltro , o ginn 
tornente, O" pofeia tantojlo ritorneretepur à gli ordini uoQrè . 

Però auertite che quefio modo di fargli far la ciambettd nella &aUa , noie 
è da farfì ,fin tanto , che conofeerete, che il Cauallo cominci Oil intendere te al 
tre cofe fC'che fta fuggetto , perche altrimente fe gli moHrerebbe con pi» 
d jjicultà . 

Bifogna poi che non folo egli facci la ciambetta nella fldUa,md anchor qua» 
io gli farete fu la fella, CT che egli la intenda ogni fiata che uoi la uolete, onie^ 
per infegnargli quefio, è di mefhero quando gH fete di fopra , che ui fèrmatt 
un pezzo ,tenendolo firmo , sfaldo, con la tefla ridutta nelfuo luogo fC iaUd. 
man deflra ui farà un huomo con la bacchetta in mano, cr parimente come uoi 
. pfle nella flaUa,egli il batterà nel braccio deflro, facendo pur quel motiuo di 
lingua, cr fin tanto che egli foffenderà il braccio, non mancherà mai moleflar» 
lo ’m quel modo, piu cr meno fecondo riffonde, cr foffre ,ctantofio che il Cé 
uaUo rileua il braccio, uoi che gli fete adoffo uolete grattargli il garrefe , per» 
che tanto piu uerrà con piacere, cr preflo à far la ciambetta,cr quando uoleti 
che egli la faccia dalPaltra banda.fimilmente colui gli anderàda manfinijìra, 
cr farà pur quello che fece dalla banda de^a » 

Dapoicom'il CauaUo intende quefio, à quel tempo che fe gli batte • Puno,& 
Valtrcrbr accio , uoi che gli fete di fojpra , uolete far quel fuono di l'mgua, cT 
colui taceri » 

Appreffo com^mtenderi pur quefio ,cr uoi à quel effèr che egli batte, o Pu* 
so , 0 Péltro braccio, uolete non folo far quel motiuo di Imgua, ma anchora it 
uolete battere con lo fprone contrario,cT come foRieua il braccio,uolete , di fk 
tifo , accarezzarlo, et ceffate da quello . 

Al fin com'il Cauallo ha mtefò bene,quel che uolete, et riconofee lo fprone , 
uoi aUhora,fenzacbe altri il batta di bacchetta, quando ui piacerà che faccia 
la cidbetta dalla banda defha,gli darete una botta di fir otte olla parte finifira, 
et in un tempo farete il uofiro moto di lingua : et quando egli non uoleffe uenir 
in quefio o neramente M ciò ueniffè pigro, uoi fempre molaplicarete le botte ìi 
Jprone,non mancando mai queìP aiuto di lmgua,che coft egU,fenzadubio, ucr 
ràcerto,etttolendo che egli fotieui il braccio finiUro, il batterete dalla barn 
ia deflra pur col fìntile ord'me , perche egualmente uerrà tanto&o con té 
ciambetta . 

Se 4 maggior cauteld uoi terrete U bacchetta , e» egli al dar che farett 
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iétlo fifoni contrario , cr al mio di lingua non ui rif^nieffè difuhito, aHha 
fa , cofx quando jiari firm , come anchor d tempo che gli date U uolta, c lo 
Uolete mineggUre,di piu gli potrete con ejft cingere, da quella banda del br ae 
(io che non uuol alzare, una gran botta, et tanto dijprone quJto di bacchetta, 

ilbatterete piu,cynteno fecondo faràilbifogno ,bencbeuifò certo che folod 
moto diuoStra lingua ,c appena fintendofì la botta del uoHroj^oae, dalla 
banda contraria,o neramente che in quella egli fi fenta fola accodare, attenta* 
tornente , la polpa di gamba nel uentrefjvrd quanto uolete , CT non ui bifogne» 
fine bacchetta, ne dtro aiuto» 

Quantunque fia facile uenir à quello , cT <t imparare , mi menojfatio di tre 
bore, non per ciò uolete la fciare, ogni fiata cheglifeteà,CauaIlo farlojiar d* 
men un gran pezzo con laciambettafojfiefa, bora con l’uno, cr horaco f dira 
braccio.ad eletto, che dapoi uada con maggior intelligenza , CT facilità in effe 
quando fi maneggia , cofi da firm 4 firm d raddoppiare, come anchor i i re» 
poloni ,coUeudtefempie. 

Et accio , quando raddoppia,uenga a far la ciambetta con attitudine, CT di 
bel mdo, dal principio fi gU uuol dar foVuna uolta per mano , perche egli da 
poi non fi preflo hauerà fornito la uolta delira con la ciambetta,che fi apparec 
chierà con l’altra nella uolta finiBra,la qud fornita che l egliftejjh fimiimente 
fi apparecchierà tantofto pur con la ciambetta nella man dejira , chiudendo U 
uolta cofi come fice da prima» ^ 

Anchor a per inanimirlo bene alla ciambetttà , uolete ffeffo maneggiarlo,^ 
repoloni fopra il pajfo , o uero fu’l trotto, perche effindo giuBo , C7 firm di ■ 
tefta,cr uoltandofi bajjh,^ BrettOjCr intendendo gU ordini della ciambetta, 
con quel battere, cr aiuto à tempo , come u’ho detto ,farà fempre forzato, poi, 
accorciarfi queÙa gamba doue egli far a la uolta con bell’aria , et di un bel 
do, et com ui accorgete che egli fa bene quel che ha da fare, ^ uoflra uoluntà fi 
potrebbe maneggiar aUbora di galoppo, cr à tempo,cT con fitria. 

Perche 4 infignare l’un CauaUo farà piu difficile dell’altro , per tanto ui 
dico che non uogliate dijf>erarui,fi tdcun di loro non uien preBo a quel che uo 
lete , ma determinatamente feguite gli ordini , che quanto piu uien duro, cr •** 
queBo, et in t ulte le altre coje,che ui ho detto, cr ui dirò àpprejfo , tanto mag 
gior mente al fin uerrà nella fua perfittione . 

Et non è da tacere che ogni CauaUo di buona natura, come farà condotto i 
quel termine di andar firm dì teBa,cr di coUo,cr d’arco, cr intende la uolta, 
cr la farà giufia,cr Bretta,intertenendoU con quel tempo, cr muto che gli co 
UÌene,uolta]Uofi con le braccia dinanzi, farà cofiretto quando fi maneggia 
poner la teBa dou’egli tiene la groppa,CT uenir con la ciambetta ,fenza che fe 
gfi dimfiri con tantifoccorfi,cr artificij, però uolete fpeffo continuar gli or» 
imi ttoftri dentro quelfòfJò,o dentro queUa uia naturalmente fatta detta piog» 
giacche farà il meglio, cr'wtqfifBiÀri ordim della ciambetta fola ui bifo» 

• fi Hi 



e * 



LIBRO 

^«•4 trjudgliurlo fepuruoUte abbondar di cautela, cr farlo piu fadU 2 
quella uir tu, quando fùjji m un cafo eftrem,di poco ualere,C/ non che grauo^ 
fojMi di duro,crmartnttlUtto. 

Se uolete modrargli che battendolo di fj>roni,p ponga il moflaccio di fotto^ 
il che al cobattere molto gioua,ogni uolta che firmarete il uoRro CauaUo,s*e* 
glifi pone col moftaccio alto, cr uoi Unendolo in quel modo,fubito lo mcleUe» 
rete , bora battendolo con lo fiorone destro, hora col finijìro, bora giuntamente 
(on /’««o,cr l’altro,ejà tempo, k tempo farete quejio ,craHhora terrete fir^ 
ma,cr falda la man della briglia, cr 'alcuna fiata in quel medefimo tempo con Ut 
man deftra lo sfòrzarete [opra il coUo,che uoglia abbaffarlo: cr fe non ui con* 
finte k quel che uolete, tir andò la brtglia,gli farete far da circa tre pajii m die» 
tro,cbe faranno poco piu o meno di cinque palmi,cr appreffo pian piano, lo fs 
rete ritornare al medefimo luogo , donde parti ftejC quello fi fark piu uolte,cT 
in quel efjère ogni fiata che egli fi caccia difitora,lo cajìigarete pur della manie 
ra c’Ao detto, crcom^egU aliar dello jfrone,una fiata calerà il moHaccio uer» 
fo il petto,uoi tantofio lo accarezzaretefenza battere piu altriméte, et fenza, 
forfè, tirargli poco piu la briglia di quel che fi itaua, et fe cento uolteegU tor» 
na ad alzare la te&aet uoi altre tate tornerete al fimile come facejle da prima, 
talché fempre che alla botta dello /prone, o uer quando egli fi fa in dietro ab» 
hafferk il moflaccio,/et uoi non fola iw quel tempo mancherete di trauagliarlo, 
ma gli farete carezzai > cono fiera chiaramente quel che uolete , la onde dapoi 
fentendofi battere di jproni,caminando auante,o quando fiark firmo, incantine 
te fi pon^k di fotta , al fuo debito luogo. 

Et scegli fiffe Mf ciò duro,uoi alcuna fiata come Pharete moleftato co gli due 
JpronijO uer con Puno,o P altro, lo batterete co la punta del piede, e con U flaf» 
fa nella grafpyla , o fiotto la fpaia nelfiuo gomiteÙo , et ini firfi la tenerete un 
pezzo firma,che cofi egli fi abbafferà da quella banda per mirare che è quello 
che gli da moleflia,et come fe abbuffa, uoi in un 'miidte gli allargherete da do/» 
fo quel piede 0 uer la fìaffa,accarezzàdolofopra il coìlo,et Punojet Paltro fa 
■rete, et aU’una,et alPaltra mano fin tanto che ri/fionde k quel che uolete . 

Come la uirtii del fùogo,o uero del fole, a/fai uolte,fuol fare effetti Puh con 
trario dell' altro, che una materia farà moÌle,et P altra dura, cofi qui dirò del cd 
&igo dello /prone, che benché farà il CauaUo poner difotto,nondimeno quando 
egli fi pon troppo baffo portandogli piu alta la man della briglia, et tempera» 
tornente poco piu leggiera del debito,et toccandolo fpeffo da fopralafpÀa ho 
flra,con la punta della bacchetta nella metà della groppa , et cafligandolo col 
battere k tempo pur di /proni, eleuerk la te/la, ponendola giuftd, et nel fuo luo» 
go , In quefto di fitto molto gli gioua, mettergli la briglia piu alta del debito, 
et appuntargli largo il barbazzdle , che fio couerto di tela: etparimentt 
quando il CauaUo non fi uuol quietare , firmandogli k tempo la mano, col fi» 
nule calUgo de /proni , boru con Puno, et bora con Paltro , et bora con amen" 
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iuo giunti kpme conofccrk Verror fuo , tt fenzu mouetft id <[utl luògo dout 
fi riiruoud fi potierd in qudttro,non odanteche UprincipalqualUd dello /prò 
ne, è de farlo cammre audiite icrognt fiata che pajpggiando per la citta, o 
per la Campagna egli fi toglie dal trotto , lo uolete battere con un fpronedà 
quella banda doue egli tiene piu duro il collo, che tantofto fi penerà non fo- 
la meffo,ma m un bel pajpggio , cr oltre di ciò egualmente fi ag^ufierà , 

C fi farà fermo di collo , cr prenderà piu lena , cr fi fòriificherà piu i lombi, 
tj fiaddatteràlafihiena, ponendofi àqueltuonothegliconuiene,crfifa» 
rà piu leggiero, cr difciolto di braccia , cr di gambe , ma quando egli tien U 
coÙo egual , cr gtujìo da ogni mano aUhora s^l uolete poner al trotto, lo boto 
terete con gli due /proni pari, cr piacendoui , per piu inanimarlo , fi potrtb* 
be anche aiutar , m un tempo , col trufeio dilabra , o uer amente con qualche 
parola che folete dire quando fi uuol auuiare , crfempre che egli abbandona 
al trotto , farete il fimile ,cr acciò Tufo uenga'm natura, non gli uolete mai 
confentire di andar tl paffo : eccetto quando il uolete per la ginetta , che non 
Infognerà , cofi fpeffo , mole/ìarlo di /proni , ej ponerlo al trotto , perche gli 
conuerrà il paffo , cr affai ui baderà quando foto con efii il batterete per 
addrizzarlo , cr firmarlo di te/la , et di collo , cr aggiu/larlo alle uolte fem 
pie de repoloni , cr alle uolte raddoùpiate,cT quando alla carriera fe gU uu<4 
dare uelocità , perche quanto meno fi batte , tanto maggiormente egli porterà 
firma la coda, ilche conuiene molto al ginetto, per cagion che Vha da portar di 
fciolta, crnon legata come al corfiero ,cràcau adotto di mezz<t taglia, peri 
di qual fi HO glia forte chefia , o per Ughi fa, o per U leggiera , il piu delle uoi 
te , quando egli al caHigo di /proni ui ri/ponde bene , per afiicurarlo , uolete 
à tempo, à tempo fargli carezze ,CT tanto piu come ui accorgete cheegjii fié 
uìntOjO uer amente fe fitffe ardente , CT per quelle botte fi poneffi m qualche 
timor , cr naufia , cfce Pun fi fa per inanimirlo al bene , cr Paltro per farlo 
ficuro in foffrire : Et mi ciò fi uuole ufar diligentia grande : et fe /landò fir* ^ 

IMO ui piaceffe che egli fi faccia dad’iino, o l’altro lato , et uadi da co/lato firn 
milmenteà poco, àpoco lo minacoiarete , et tal hor lo batterete bene, con 
lo /prone dada banda contraria , in quedo modo , fe uolete che egli fi accodi 
dada parte ftnidra,il cafiigo farà dada banda de/ha , et uolendo che egli 
fi faccia dada parte de/ira , ilcadigarete dada banda fìnidra,et fin tanto 
che ui intenderà , non mancherete mai di molefiarlo , bora conia polpa di 
gamba, et hor a conio /pro^e, et hor meno, et hor piugraue, continua* 
mente ade parti c’ho detto , et com’egli una fiata , fuggendo la botta del uo* 
firo /prone , ua di codato , cofi come uolete, et u oi tanto/lo , accarezzandolo 
in quel tempo adarghcrete il uofiro calcajgno fenzapiutoccarlo,cbepoifem 
pre che fi fentirà firmar un poco la briglia , et appena , in queda manie* 
ra , toccarli da uno /prone , o:ter dada polpa di gamba fi farà difubito dal* 

Poltro lato , 0 poco , o affai fecondo à uoi piacerà , et infegnandoli quetìo, 

G ii^ 
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forfè dttchor in tal mio anierk in coruetU: Effe uolete che egli fi faccia ia UH 
lato foto con la groppa, et le anche da dietro, et che non muoua le /palle, cr che 
la teda fia fempre all^incotro del nimico, il che uale molto al combattere,da cor 
po, acarpo, à Cduallo , uferetepur tjPordme,nondimeao di piu,aUhora, uolm 
farete un poco la man della briglia , in un nude/ìm tempo, ia duella bandadó 
ue gli darete, per fargli girarePanche,lo aiuto ouer cajUgo di ^ronr.et fi fari 
lo oppofito con la man della briglia, quado uolete che uadi tutto infìeme egual 
mente da un lato come ui difi dinanzi : CT tutti quejii cajiighi,ouer aiuti, non ' 
folo faranno gli ragionati effetti, ma gli daranno la uera intelligenza, cr che 
foffra uolentiermente gli (proni: et fe uolete anchofopradi ciò fargli conofee» 
re la bacchetta, p uuole à quel tempo che fi tocca di /prone dalla mrdefma ban* 
ia contrarìa,nel fianco , cr tal hor alla /palla mmacciare , o battere, ouer aiu^ 
tar con effa, onde dapoi la intenderà, cy fola fenza /prone : cr acca pugnata c 3 
lo/prone:et fe dal principio,quando fe gPtnfègnano quedecofe,egli non ri/pon 
dendoui bene,fa:ejfeil contrario, non perciò ui dtfammarete, perche al fin con 
U foUicitudmefì trouerà facili/?im in ogni minima richiejh,che gli farete. 

Però queiiaèla difficultà grande, tj Parte delualcrofo Caualliero di far 
intendere chiaramente al Cauallo la caufa,perchefegli dona il cafligo, o uero 
càuto , non folo di /proni , ma di qualunque forte fi fia. Perche com^e^i cono» 
fee queiio, fempre gli onderà confórme à quel che uuole , onde conuiene tal hor 
tento, ty tal hor fermezze di mano, cr tal hor afprezze , ty tal hor tempera» 
mento à i calcagni, ey in ogn^opra del corpo : talché bi fogna 'mfinito difeorfo , 

• in conofcere,et ufar il tépo,ty la mifurajey quando fe gli uuol mancare, et qui 
iocrefeere quelcafiigo , ouer aiuto :crdoue gli conuii ne Puno,cr douePal» 
tro, cr fenze loro è impoftbile che fi arriue in quefla uirtù compitamente, che 
ben fi può dire che Pig'teranza di qJfjle cofefùjfe la cagione che mai ninno ha 
ueffe tentato fcriuer di tal dottrina : Perciò fon certo che molti biafmerann» 
quel che bora dico, per che lor parerà che quefìo mdo di ammaefhrare il Cd» 
uaUo,fia falfo.cr non uero, cr fattibile,ejpndo mito alieno,CT fuor deU^ufo di 
tutti gli altri che al mondo fùrono,ey fono, ma tutti coloro che dapoi uedran» 
tic nafere tanti belli effetti da quefli ordini, conofeeranno il ualore delPmpni 
ti gratta che bora il del ne dona . 

Et auertite bene, che il Cauallo fi può cafiigar in fette mdi : Dt uoce,di bit 
ehetta,di briglia , di polpe di gambe, di Bafifj,<U (proni, di uolta,il cafligo di ua 
ce, come prima u*ho detto,} quello che egli piu teme,ty finche fi fa meno feon» 
fertajty à qualunque difordine giouaz U cafligo di bacchetta ^nche in alcun 
Cauallo, nel principio paia mal fatto, ty chela dt fieni , nondimeno apprefio fi 
xonofeerà :he facendofi à tempo, itale molto in fermarlo di te/la ,CT togliergli 
ngni mal penfiero ; 1 / cafligo di briglia corregge affiti la bocca, c" lo aggiuflà 
di collo , rr dì teda , cr non poco gioua in afiicurarle 5 1/ cafiigo di polpe di 
gécmbe,cTaneborilcafiigo di daffa , Putto Péltro famxy éggiuké’m 
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0 gni pdrte, Mudate cr Hietro : 1 1 cdfcigo di finroni ntn foto mìnhitmente firmi, 
cr dggiufld , ma fd il CaudUo foggttto,cr inteUi^te , CT confórme il uolere 
del CiUdUiero : 1/ afligo di uolti,dimoflri U mi fura et aera fórma dèi maneg 
gio,non foto d i repoloni, ma ancho da ^rme,i firmo al raddoppiare, et à que* 
ilo cafìigo dì uolta ^ai fpejlo , et quafì fempre , bada precedere il caftigo di 
fprone, et fi notate bene quel c’ho detto,trouarete che tutte quefle cofe ue le ho 
diffuftmente dichiarate, et quando conuiene ufar l’un caiitgo , et quando Pal^ 
tro , et quando gi untamente . 

Al Cauallo fe gli può donar in fitte modi parimente aiuto , di noce , di Un» 
gua ,ti bacchetta , di briglia , di polpe di gambe : di flaffa ; diff>roni : Et tutti 
quefli aiuti fono marauiglioft , quando fi faranno à tempo , come chiaramente, 
quanto mi fu permefjò dalla difficulta deÙu materia , auante ui ho detto, in tut 
te le parti oue occorfe parlaruene : et ui auerto che lo aiuto di Aajfa rare uoU 
tefiufa, del che ben credo che nel mio dtfcorrere ut fete accorto . 

Se non hauete la mi fura in donargli alcun di quefli aiuti 4 tempo , non ui bi 
fognerà in niun modo aiutarlo , ma almeno aUhorahabbiate folo cognitione 
difaper à tempo feruiruene in caligarlo quando egli erra, che farà piu facile, 
perche il Cauallo per timor di quello ui rifponderà, poi molto piu , chfoiutan 
dolo fiora di tempo, doue Hordito fenza intendere quel che uoletefì con* 
fónderebbe. 

Farmi anchora coueniente dirui che folo i» duo modi fi afUcura, et aeeareZ 
za il Cauallo, con la ucce piaceuolet baffa,et co la man toccargli fopra la mar^ 
tatura de i ermi , ouer con efa iui grattargli, et mafiimamente nelcoUo,o ui* 
rin,.o dt fopra il garrrfe,o neramente con la bacchetta fi farà ilfimile , età che 
tempo bi fogna ue l’ho dichiarato, et per che farà molto piu ficurtà del Cauat * , 
lo accarezzarlo con la mano, perciò ui dico che quando uolete far queilo ef* ’ 
fetto, et tenete la bacchetta nella man deiha,uoi tantoHo in quel tempo la uo» 
Ute ponete àtrauerfo quafiperlametà di effa, nella man finìHrafrail dito 
groffo poUicare,et le redine , che cofì hauerete la man deUra libera per afiicn 
tarlo, etja bacchetta fempre ui darà facile, et affai commoda, quando poi uo* 
iete repiglidrla,et finche la Cenerete con la manfinidra m quella guifa , ui fari 
farete CauaRier difpodo,et non ui iifiurberà ditofa niuna. 

Et ui fò noto che ogn’un che ftprd à tempo cafligar il Cauallo co un dì qui 
Jli cafHghi che conuenerà al fuo fallout faprà à tépo donargli aiuto, piu et me 
nofecido gli Infogna et à tempo faprà accarezzarlo, potrà ben chiamarfi C4 
uaUier fòndattfimo'm quella facultà benché quede carezze à tempo non fon» 
di tanta tiecefUtà , perche fenza di effe , et folo con faperfi cadigor et aiutare 
quando conuiene, uerrà m ogni perfittione, nondimeno à maggior cautela , et 
per mammario facilmente predo al bene ho uoluto dirleui, tìdchefèpur alcu* 
vauolta fi lafciano , non fi può imputar à dì ford'me: Ma per arriuare à tate 
mirti , et in ogni fua botiti, duo che come U naue fi guida dal aocebùro , cd 
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mezzo j che dUrìmente farebbe confufd , eojì il uoflro edUdUoJl 

gòuernerd fecondo fimuoueil fuo timone , che fari U briglia , eie redine 
cbelafojlengonofaràilmanico del timone , il quale fi tiene dalla man finifira,et. 
fi guida dalla ragione , et dal uoftro difeorfo , cr quando pajfeggia , CT 
quando trotta , cr quando galoppa , cr quando corre , cr quando para, e - 
quando falta con calci , o fenza calci , cr quando uolta i » repoloni, cr quan 
do raddoppia da fermo à fermo ,cr quando fa cornetti, et la capriola, b> fogna 
che il piu deUe uolte , almoto di uojlramanfinidra chetienil gouerno cor* 
rijpondano à tempo ,i remi, cioè le uojìre gambe , o uer amente gli jfroni , o 
giunti infitemeoPunOfO Poltro, e la bacchetta , e taPhor la noce, ó nero 
la lingua . 

Notate che quando il cauaUo faràben difciplinalo , cT giu fio , non ui bifo* 
ffierabacchetta per aiutarlo , ma folo per ajfuefarui la mano in quelle due 
parti nelle quali combattendo ui conuien tenere la ffada , ne fora mejliero far 
più motiuo di uoce , ne torcere piale gambe , ne ancho la perfona per foccor- 
rere al difetto fuo , ma onderete giuHo di corpo , de mani , di cofeie , di ge* 
nocchia , di gambe, di calcagna , di quel modo che auante breuemente ui dìfii , 
perche egli in ogni minimo cenno di aiuto , di briglia , cr di ffroni , intenderà 
il uoftro core, cr in ogni opra che farà , egli accompagnera uoi , cr uoiac* 
compagnerete lui , talché uerra fempre à tempo , ej à mifura , cr alla uiùa 
di riguardanti parerò che egli , cr uoi , fio un folo corpo , di un fenjh , cr di 
Una uolunta. 

Et benché alcuni ideano che far a piu utile che aUhor che fi caualcd egli uad4 
con la teda difciolta , cr libera , mantenendolo con la fua naturai ferocità ,fen 

fargli conofeere caligo , ne fuggettion alcuna , nondimeno fi uede aperta* 
mente che in quefto modo il caualiero farebbe da lui guidalo, cT non effendo 
egli ne atto , ne creato , à correg^re Phuomo , andarebbe giunto à precipitar 
con effo , però bifògna che egli intenda uoi , cT à tempo rijponda alla uolunta 
UoUra , cr con Parte uer a fargli fapere che la più gagliarda parte del fuo cor* 
po uadi auante , che è la fronte , cr la più debile , cìPè il mofiaccio, uadi di fot 
to ; cr tacciano que moderni che di ciò bau detto il contrario , perche il caual* 
io quanto più ua con la teàa difciolta , cr col modaccio di fuor a , tanto mag* 
giormente onderà con lafchiena abbandonata , cr Uffa , talché non folo , il più 
delle uolte , fora il maneggio diffettofo colcato cr largo , cr con niun ordine , 
ma più facilmente perderà U lena , ma quando egli porterà il moSlaccio di fot 
to al fuo debito luogo ,cruaà ferir colla fronte , da bora in bora rinforzerà 
tafchiena,crbaueradoueappoggiarfi, cT affai uolte da gruppo ingruppo 
unirà tutta la poffanza fua, dal che ancho gli na fiera leggierezza , cr mag* 
gior forza cr lombo , cT facilita grande in adoprar fu Quando egli porta il 
modaccio di fuor a , non folo gli m tnchera la forza della qual potrebbe il co* 
Mallo preualerfe , ma nel corfo , et in ogni opra far a pericolo fo , et affai facU$ 
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4Ì cd^ere , idiche'ognf piccioU pictrd lo potrebbe offmiere , perche non pni'- 
mirar al terreno , et doue egli pone i piedi , ma quando porta il mo&accio di 
fatto ^etudù ferir colla fronte non andera alla cieca , ma fempre al correre , 
et in ogni atto mirerà bene tutto quel che fa : Quando egli porta il mofiaca '4 
di fuor a , urtando con effo per effere non foto la più debile parte che egli tie» 
ne , ma luogo doue più teme le botte, oltre che rincontro farebbe di poca far* 
za , facilmente per tal percola fi potrebbe mortalmente riuerfare , ma quando 
egli urta colla fronte , et col moftaccio di fatto , per effere la più forte parte 
che gli ha ccnceffo la natura , dar a la botta gagliarda , che fenza perieoi di cd0 
iuta monderà per terra qualunque cofa fe gli oppone auante : QMndoegli 
porta il mofiaccio di fuor a , per ogni minimo fdegno fi potrà inarborar et im* 
pennarfi , il che non potrà fare scegli il tiene di fiotto , etuaà ferir coUa frana 
te : Quando egli porta il moftaccio di fuora,fe alla carriera cade , non potrà 
aiutarfi ,etfeper troppo naturai fiua forza , e leggerezza pur fi preuale , il 
faro non fenza di fife ulta grande , ma scegli il tiene di fiotto , etuaà ferir coUd 
fronte , non fodera mai , nondimeno interuenendogli tal defiafto , per qualche 
giufto impedimento che gli occorreffi , benché fuffie debole et di poca fiuflan» 
tia , la caduta non farebbe cofì mortale , et gagliardamente fi denoterebbe: 
Quando egli porta il moftaccio di fuor a , non fi potrà mai fermare , et aggiu* 
ftar totalmente , ne di bocca , ne di coUo,ne di tefta , ma scegli tiene di fotta ,’et 
ua à ferire di fronte , non foto andrò fermo di bocca ,ma con mirabile mifiura , 
tenera il collo duro, etgiuBaetcomefabricatalateila , nonmouendola mai 
dal fuo luogo, et con un fiuaue appoggio apparenter a di forteto briglia coUà 
bocca, mafticandola fempre , cheparerachemiracolofmente uifianata, et 
quanto più fie gli da trauaglio tanto maggiormente fi confirmera nella fua uir» 
tù,etfia,o di buona, o di mala qualità , che egli fempre , in coiai modo , mo» 
firera ualore , et in ogni tempo fiora giudicato perfetto . 

Hora ut dirò che la ma della briglioft ha da portar in un di quelìi tre modi» 

Il primo modo fi è tenerla baffia , uicino algarrefè,di fiopra il frtggb del» 
la couerta . 

Valtro è poco più di fiopra, uerfio il mezzo deU*arcione. 

Il terzo modo fiora, tener la man più altd , nel orlo dell’arcione, et rade uot 
te poco piùfleujUa. 

Il primo, è per correggere: Il fecondo per mantenerloiìl terzo fard quando 
fi ha da oprare^t da moftrarfir.Hondimeno fi uuol confiderare la qualità degli 
tauaUijche fie alcun di lor fuffie maPageuole à uenir di fiotto , bi fognerebbe ufiar 
il primo modo,ma s’in ciò fuffie fiacile,fin tato che far a ben affiueto in OueUa uir 
tù fi ufierà il fecondo modo, et dopo il terzo, il quale terzo modo dneno conuie 
ne, àcauaUo naturalmente ombrtano ,ouer inclinato à portar la teBanelfiuo 
conueniente luogo: cofi anchora quando egli (ara totalmente fermo jet afticura 
to nella fiua bontà: Bt pcrchefiorfe^n int<dtte,cbc uuol din caudù’cmbrianOf 
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ut dichUro (hei <[tUnio egli uà col uifo chino, eifeml>r€ mtà hnffo éVomu 
brafuA,bencbehorA(lueàouociibu!ofu corrotto, che uolgArntente ,fidtct 
Moridtio : Findmente uferete ciafcun di qnejli modi, con piu,o meno li^rti di 
mno,fecondopiu,onKnoilbifognoui dimoHrerÀ: MAnoute cbefrA le due 
redine uoletefempre tener Udito picciolo,4uricuUre,et che il montedi uene* 
re con queUn pArte dellA lineA uitéle,che è uicino U gioncA della mano fta uerfa 
P Arcione, col dito poUicare di foprA le due redine , et fta girato alla banda de» 
(Ira : Però auertiteche quanto piu uoltate il pugno che il dito picciolo nodi 
difotto,tàbnente cheH dito grofo poUicare anderà piu pretto aUbora di fopré 
uerfo ilcoUo,chenon uerfoP arcione, tanto piu uerràfoggeHo, ma ciò non ac 
cade fèmpre,mafi farà piu,omenoJ'econdo la quaiitÀ del CduaUo, et fecondo 
uisfòrzAlAnecefità. 

Et mi pare che fta pur À propofìto che fappiate, che cAuolcando con le falfè 
redine, che aUhora il uojlro dito picciolo uadi di fùora le redine, et in mezzo di • 
efe, in cambio di queUo,ponerci il feguente, tl cui nóme è anulare, j^che le re ‘ 
dine con piu faciliti, et con Maggior efjicaciA in quetta manierA faranno focm 
forfè daUe faljè radine . 

. Anchor non mi è parfo tacer e, che cefi come la prima cofa che fi uuol fare 
iuante che fi caualchijì è ueder il barbAzzale,fe àa nel fuo punto , et nella nut 
glia doue conuiene , ty appreffo mirare le cegne fè fono ben legate : fimilmen» 
tedifubito che gli farete addojjo, uolete aggf^tlarui le redine aUaman fini» 
ftra del modo che conuiene alla qualità del CauaUo , et dapoi ui uolete accom» 
modariueJlimenti,fermMdoui un pezzo in queUnguifa, che un^altrafiaté 
ui ho pur detto da prima. 

Le cagioni per le tonali la bri^a.nS fi ha da portar con la man aita, fon inm 
finite, et fra molte, a fatisfationuojlrA, et di quegli che non hanno lauerd 
yCapAciticon quelle poche parole,ne dirò alcune: Horchinonfa che por* 
tandolaman deUa briglia fofiiefa , et alta, che non folo il braccio facilm 
mente fi fiancherebbe, et al tenere , fe pur bifognaffe , non potrebbe far 
queUa fòrza che gU conuenifiè ,mail CauaUìero non farebbe fi bel uederei 
Hot chi non fa che portando la man alta, feglipotrebbono tagliar in batta* 
glia ficur amente le redine, et anebo il CauaUiero non andrà talmente giufio, 
et unito, et diretto, come farebbe deUa maniera che ui ho detto,il che molto acm 
cade : Hor chi non fa che,aUhorchefi combat te, portando la man alta, non fo* 
io fi toglie la commodità deUd maggior dififa che è nella ffada à CauaUo^ m 
cho no fi potrebbono cofì facilmente offendere gli nemici^ quando ui fitffero dal 
la banda finifira,oue à loro,fempre farete feouerto : Hor chi non fa che aUho 
ra il CauaUo tutta uia piglierà libertà, et à poco , à poco furandoui la mano , 
non folo no uiaccorgerele dell’error fuo, ma farà difficile che in queUa guifa fi 
poffa cafiigare che egli ui fiafuggfitto: et benché alcun di loro per qualche tem 
po par che uadi hcnejaicà impedibile che al fin à lungo andarv no ut dimofiri 
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afòriìne : hor chi non fa che portandogli la man alta ,non hauerà un fègne ftr 
wu doue appoggiarft U bocca: Pcrclte non è dubbio che la man alta , non uadi 
quafifempre uacciUando , talché dapoi non fo come potrebbe maneggiarfi con 
quella mifura che gli conuiene : Dunque non lafciatela uera dottrina, che con 
ejfa facilmente egli fi farà di tal forte fermo et giujlo , che dapoi , o alta, o baf» 
fa,o con ragion , 0 fenza ragione, che fe gli porti la man della briglta,egli iiui* 
namente ui rifponderà, anzi non falò portando alte le redine con la min fini* 
ftra,ma portandole con i denti femprefarà bene , et per qualunque fiuffrenata 
non farà mai motiuo di te&a : horquefio portar di man alta fi ufa nelle parti 
della Numidia,oue fono Arabi, et altre genti, le quali non fono capaci della ue 
ra arte che cóuiene à uolorofo huomo, et bene accade à loro per cagion che c4 
nalcano corto, con fèlle piane,buttati Ut dietro ,et gli lor cauaUifono fcapoli, 
et affue fatti atta libertà, et molti di quegli uanno fenza freno , et con un certo 
modo, et tento di lancia gli fermano et uoltano : Però non fona habili à combat 
tere da corpo, à corpo,come appartiene alla uera dottrina findamento di ogni 
CauaUiero ; Et perche non hanno il uer ordine quando gli uonno dar forza et 
lena, oltre il correre che fanno continuamente , al tempo che fon da circa duo 
anni gli pongon adoffo un facco pieno di arena , trapunto con lana di (òtto ì 
modo di panello , et cefi il faranno àare una parte del giorno nella &aUa: et 4 
poco à poco ogni dì gli rizzano il carico fin tanto che à lor pare che fia di 
pefo di un huomo graue,et armata - 

Hor tutte quelle uirtù figli potranno cominciar 4 tnofirart corife gli fari 
giunto à i tre antii,oueramente à i tre anni et mezzo, ben che fi potrebbe ambo 
ra cdualcare da gli due anni infu,nondimeno quella farebbe età piu conurniett 
■ tc à foffìrir ogm trauaglio,et con maggior ficurtà di mantenerfi gagliard 0 ,fi^ 
no di cerpo,et di braccia,et di gambe : et perciò ^Imperatore Federigo, noie* 
né eheU CauaUo non fujfe caualcato infin à i quattr^anni, et quando comincia* 
rete quello, non uoglio jè la necefiità non ui sfòrzé,che fi uariajfeffo il luogo, 
éUa campagna, per che il CauaUo, alla folita parte ua bene , egli non fola augn* 
mntandodi bm in meglio fempre cbeiuiarriua,fi ricorderà debordine ue* 
ro , ma di tutti gli cafHghi che hebbe de gli diforMni fuoi , da i quali fìi tolto : 
tdcheuerràfoggetto,et piu ficuro, et ftrmo,in ogni bontà: però ih alcun ed 
fi) particolare di tema grande,uariando luogo farebbe con piu fadliti uinto r 
et uolete fenza intermifiioiie, prima che egli fi mangia labiaia ogni mattiné 
ffUicitarlo,et finche intende gii torni,et le altre uirtù no mancherete mai,etco 
me ui par che habbia prefe Una, et intenda perfittamnte,fi potrebbe caualcé* 
re ogttt terzo giorno, et alcuna fiata,dapoi, bafierà caualcarfi due uoUe la fet 
tànana, ma uolete auertire ,come ui accorgete che egli per quel ripofo di- 
men poltrone,etdifmentichi quaUheparte di quelcbe fa, tantofio per alcuni 
giorni parimente ogni di,o piu, o meno di un^bora , fecondo può repflere ,cé* 
mkarlo con gfi ordini che ui m detto foUcuandolo da queUa cofaiouUgti er* 
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w : Efuifvttiteitilerf che ogni CàunUo non preterendo gtdSdtftteUe regom 
le che minutmenie ui ho rdgiondto , M qudttro, o uer m fei mefi , di piu ,pri 
mjtrueto hi tutte Popere che ui ho dette , cr iti qudiito è pojiilHle for per lui : 
mentedineno ui duertifco che fono molti CdudUi di qudlcherdzzd che fon tar- 
di, cr fiìKbe hduerdnno apparata la bocca, o uero fin tanto che fìano piene , CT 
tgualatelefue fattioniaqueUaetidi cinque, o di pi anni , benché intendano, 
cr fappiano tutti gli ordini, non dimoHreranno, ne fòrzdjne ualere^ne compi* 
tornente la uirtù loro .Et perche forfè potrebbe efere alcun curiofo diuolcr 
fapere qual farà la dijpofitione , c qual farà la età del CauaUo piu conuenien 
te al combattere CT aÙa battaglia : Perciò ui dico che à queUo effètto , quan* 
to piu è grande , tanto i meglio t che di ogni fpetie di animale, fuor che Pbuo 
ino, U picciolo fempre teme il piu grande di lui: Et dai fei anni,mftnài 
quindici egli generalmente farà perfètto in ogni cofa , cf Pi ben gouernato, 
Ucontrauagliarp modejlamente ,cr fenza opprefion di ferite, crdifpefji 
mfirmità,egli farà fempre uinto nel buon effer fuo , infìn à i uinPanni, cr à no- 
Uro proposto ui potrei addurre molti efempi ,mapernon faUidirui ne dirà 
foto quefit . 

Effendo il Re Carlo ottauo con cinquecento Cduallieri , per andarfènedd 
Italia jfegli pofe incontra Pefer cito del Duca di Milano , ilqualt era unito 
con Venetiani , cr con Ferrara , cr Mantua , cr finche non 6 gionto à Pur* 
ttuouo , non intefe che i nimici erano gagliardi piu di lui , che haueano mille, 
cr cinquecento lande, c" non orante queflo , il Re confidandoli nel giuditio , 
cr nel ualore di fuoi CauaUieri ,c‘delS. Giouan Giacomo Triulzi , gen* 
tiPhuomo da Milano fuo generale,quantunque tutti gli diceffèro che gli ha* 
rebbono dato luogo et uia dafUuare la perfona fui : yolfe il giorno apprefpi 
far la giornata, c" ponendofi fopra un caual morello, uiUan di Spagna, il qua* 
!e era non foto cieco di un occhici mihauea uHitt quattro anni, mandando 
prima i carriaggi auante, cantra i quali gran parte deU'efercito I tallono , con 
éfordme grande, fi diede al guadagno, mcominciò la batta glia, fi ualorofamen 
te , che fèguendo il fuo uiaggio sfòrzo gli nemid,de quali fi trouorno,fra mor 
ti ,cr prefi diecifitte conduttieri, principalifiimi di quello eferdto : cr tale 
poffanza cr animo dimoUrò il C<iU4lIo , che il Re molte uoUe diffè che da lui 
nacque le cagione della uittoriafuarilquale CauaUo e/Jèndo giunto nella òtti 
di Molina, oltre chefiiffe diligentemenie finche ui(fe gouernato ,fenza piu tra 
Bagliarfì ,dapoi che mori , fu per ordme di madama di Eorbona , foretto del 
Rehonoreuolmnite/èpettito. 

Anchora quando il gran Capitano uenne alPimprefa del Regno ,trouan* 
io/ìà campo nella Cerignola, accadde cheefjèndoil Vice Re di Francia con 
motti baroni'afP'mrontro delTefercito di Spagna,ildi feguente uolendofìcom* 
battere, uigiunjèin quel tempo un Cauattiero Napolitano , il cui nome era 
GiacomoGu'mdagxOtCrpcrcbcfitrouduaJènzifuoi CauaUi : andò al Si- 
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gnor Trohnc Curdcctolo , Principe di Sltlfe pregjnlolo uoUJfe fole ptf 
eueUd giorndtd dbnitrgli un Cauallo: il Trencipe generefo , glife gratid chi 
fi eUggejJè il migliore che fvjjè neUd fua fldlld,il detto Giacomo ui andò , cr frà 
tutti quelli fi pre/i un Cauallo Baio di gran tdglii^che non fola quel medefim§ 
inno uenne dalla monta delle giumente , ma era uccchifiimo di uniti fett'aimif 
et benché il Prencipe gliperfuadejfe 4 pigliarne il piu giouine, egli, come eJìief 
lo de cauaUi, cr che hauea buona cognitione di ejp},non uolfe mot farlo alche 
la giormtd feguente cominciandofi la battaglia, il CauaUohebbe molte firitef 
cr talmente fiiroito grande le opre del CauaUo , ejiel CauaUiero, che ne ritfté 
fe ogn'un ammirato , cr finalmente per la uirtù di quelli , egli moHrando nùm 
rabile ualore ,Jù faluo della uita,cr Puno, cr Poltro degni che bora il nome l§ 
ro trionfante fia nel mondo, cr nella quinta ffera . 

Tinifeono qui gli ordini di Caualcare, cr benché affài fecreti ui fofjhn dé 
dire, per non poruiinconfufione ,mièparfo tacergli , che dichiarandogli 
per quelli forfè, Mon harefie intefo , ne quefii , ne quelli ; talché bora foloui dio 
rò , che bi fogna per ejfere compito Caualliero,che primieramente la natura lU 
labbia brodutto in quettd cofieRatione , la qual,quafi,ui sfèrza,crinduce,non 
che injeguirfmpre la uerafchola di Marte, ma in effa continuamente penfa» 
re , cr apprtffo con la lunga prcUtica , cr hauendo il principio che ui ho detm- 
to,da uoi fleffo fi conofierMno molte cofe,chefon accefforie , le quali 
ui taccio , cr /pero che à uoi faranno ben chiare , per U bontà, 
di quel graUe ìdd to, chele fue gratie , d chi le dirnoà 
da cr à chi le cerca fa fempre note , quantunque ; 

fia quella uirtù che piu dirado fi conceda, per» v % 

(bed^ogn^altrafacultàfitruouanelmon . ^ 
io infinito il numero , cr quella i 
„ queR^arte,laqualfifeguedà 

molti j cr è tanta la 
iifficultà che un 
fola fard 

# colui, 

eiealfincompitameiH 

te arriuari al 
fuo ueru 
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E RC HE Non foto cdt tempo ft mi 
tatto i nomi delle cofè minime particda» 
ri , ma delle anti^mfsime Città, anxi mal 
te di quel tempo fono elhnte di no^ 

fw , CT à futi, in obliuione eterna , mi èparfo per non 
Itenir meno aWutilitd de ipo fieri non fidar mi d i nomi 
delle Briglie de u'ho dette, de fidlmente fi potrei)^ 
honouariare ,maper maggior intelligenza ho uoluio 
eofi ordinatamente come auanteVho fritte, tali , qua^ 
li elle fi fono, una per una con ogni minutia quiap^ 
prejjò firuele spingere , che con la figuram ogni tem 
po,f^ in ogni etade non fi potrà errare , la uerafir^ 
ma di effe • Et lafciarò di ère à qual Cauallo accade^ 
rà ciafcuna è loro, per hauernc con quella chiarezxn 
che fi può , lungamente parlato - 
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ELONE POCO FIV TOF 
Con un fallo di fuora : Ef pure ue ft potrebbe poiicre 
un*altro fallo 'm ogni banda uicino il nodo. 
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CIMPANBLLO COL TEWFiU 
gnoxuoltéti 





• AUPAKELLe COL TBAW 
pMfftopUne, 






CAMPA NE LLO COL FALLO 
Aifiion, 







campanello con dvb 

AncRetti uicino il nodo. 
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ff^C A CTC lA CON VN BOTTONE IN 
(éjlito ^facilcA uoltArfi.ia ogmbàiidA ittffk. 
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^ANNOf?E S V E tj 

4 coio d’Ocj kgato 4 Chiappo 




MB7ZO CANNONE SVENAT#’ 
a pedi dito legato a Perno. 
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«ISZO e ANNONE SVENATO 

èpe il Gdtto Ug4to à chiappo. 
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àcoRoj:*OcaconU¥izzenà. 
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4 pedi Gatto con U PizVtt^» 
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CANNONE 



JVPNATO INTEGAO 





CJlNMONe SVINATO CO » 

braccioli a i luoghi della Siciìidna» 
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MEZZA J cr A C C t A SVENATA 

4 pe di Cdtto legata a Chiappo. 




^ C ArOC f A SVENATA INTBGEA 
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ciolidiluoghiieadSicilUni. 



\ t fi kC9 





I A. N ^ COLIE OLIVI 

C gcneraliuente corre^^ecT Jgiufla piu dtl 
chiappone co i ÌAelom Ufci . 
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CAMPANELLO A CHIAPPÓNE 

CT fi potrebbe ftre col tempdgiio piano , cr con un 
faUetto hi ogni banda di jùora . 
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DI GATTO COLLE 



«aito colle 

cr fi potrebbe firecoi meloni tifci 
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fC DI GATTO A CAWPAN^lrLO 









Vesti fUii^dttiCchùmdtidnchor ([udiretti,ochidp 
poni /pczzdti) fi poffono aggroppjre non polo à QhUp* 
po(comc fono dipinti)ma a Ferncznondimeno d QbUppm 
fono di maggior uilore . ìLtpoffcno cfftre con Uuoltn 
i'nort pure a pedi Gatto, ma a collo d’Oca . LequéJi firme 
'.per ncn figurare tante fiate (juafi una medefima cofa hò 
' uoluto lafciarle , perche con quello c^hò fcrtito quando 
parlai delle Briglie, c con quedi difegni ch^in ultimo uedete da uoi Ueffo fi 
potranno facilmente conofeere. Ma benché tutte quejie Briglie,tanto le chiù 
fe con le guardie dritte, quante le aperte con le guardie nottate, fi poffen fa 
re piu,o meno con le guardie, che fiano dHdnte,o dietro. Et fhnilmente piu al 
te,o piu baffi di occhi fecondo la necefiita dimoRra nella qualità delcauaHot 
nondimeno per mantener ordine Vhò fatte depmgere [do Ut un modo dritte, 
cr in un modo uoltate,o w «« modo con gliocchi bifii . Et cefi cerne queiie 
Briglie aperte con le guardie uoltate fi potrebbono farecon le guardie drit» 
te,cofi anchora le Brighe chtufe con le guardie dritte fi potrebbono far con 
le guardie uoltdte.Bt qual modo fard piu gagliardo, cr qual piu debole par 
landò d\jjc ue Phò dechiarato nel terzo libro .Etfeper colpa cr errore di 
penna alcuna di loro non fitffifcolpita totémente giufta CT eguale come con 
viene, non fola delle guardie, ma della imboccatura,il Brigliaro prouedera in 
tal dijèttotalquale baderà femplicemente uederne la fórma. Et configlio an 
chor a ogni per fona che non ardifea in quella Opra fare a niuna guifa il Re 
per torio, che $*io haueffè al men in parte conòfciuto effer cofa utile, harei co 
piti la minor fatte d.coft come hò fatta la maggiore, lafciandola per cagione 
che quanto piu Jfeffo fi rileggono quelli ordini ,Uqualiconfiftrno piu nella 
pratica di tutta la fcientia,che nella T corica di un particolare, tanto mag» 
giormente iapoi fi fard perfetta la cofa che fi cerca. 
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